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Il  medemo  s’  incarica 
di  qualunque  commissione 
di  suo  genere r 
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V elude  le  plus  propre  à V komme  est  V komme  meine 


Toi,  qui  jusquaux  Cieux  ose  porter  la  vuc , 

Scais  tu  regier  ton  co  cur , sgais  tu  regner  sur  lai ? 

Pope,  treni. 
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Centre  offerisco  alla  colta  mia  Patria  que- 
sta mia  traduzione,  sono  io  ben  lungi  dal 
pretendere  eli  presentare  un’opera  esente  da 
qualunque  errore,  o anche  da  tutti  quelli 
soltanto,  che  difficili  non  sono  a ravvisarsi. 
La  vastità  delle  materie,  di  cui  tratta,  del- 
le quali  molte  sono  tuttavia  confuse,  ed  al- 
cune saranno  forse  per  sempre  arcane,  mo- 
strerebbe già  presontuosa,  a prima  vista,  una 
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simile  pretensione.  E già  noto  come  diffici- 
lissimo sia  che  anche  poche  proposizioni,  in 
simili  astrusi  argomenti,  vengano  da  un  solo 
uomo,  a sufficienza  ed  in  ogni  loro  aspetto, 
sviluppate.  Dove  in  fatti  trovare  un  uomo, 
che  scevro  sia  interamente  da  ogni  amore  di 
sistema,  da  viste  particolari,  da  ogni  ragion 
di  pregiudizio,  e che  in  qualche  parte  al- 
meno non  vi  uniformi  i suoi  pensamenti,  le 
sue  azioni  ed  i suoi  scritti? 

Una  mancanza  peraltro,  a mio  credere, 
la  più  sensibile  in  quest’  opera,  e comune 
fin’ ora  a tutti  gli  scrittori  antropologici,  è 
quella  di  non  premettere  una  possibilmente 
giusta  e precisa  definizione  dell’ istinto,  del 
quale  anzi  v’  ha  perfino  chi  nega  l’esistenza. 
Ma,  come  spiegare  in  tal  caso,  l’ inalterabile 
tendenza  di  tutti  gli  esseri  alla  loro  conser- 
vazione? In  che  mai  sarà  fondata?  Lo  sarà 
forse,  nell’  uomo,  ne’  supposti  beni  positivi  dei- 
fi  esistenza  in  forma  umana?  E come  l’hanno 
in  tal  caso  anche  tutti  gli  esseri  sotto  altra 
forma?  Come  spiegare  d’altronde  la  tenden- 
za alla  riproduzione  di  sè  stesso,  o alla  con- 
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nervazione  della  specie,  opposta  in  qualche 
modo  alia  prima? 

Panni  che  il  valoroso  nostro  Genovesi 
siasi,  piti  d”  ogn’ altro,  avvicinato  al  gran 

i 

punto,  ove  ammettendo  quai  priucipj  in  noi 
primitivi  due  inalterabili  forze,  chiamò  1’  una 
con  entrila,  l’altra  espansiva  ( Diceos.  lib.  I 
cap.  I ) Se  non  che  riferisce  egli  il  termine 
di  for^a  concentrica  alf  amor  proprio  preso 
in  generale,  e nel  più  lato  suo  senso;  quel- 
lo poi  di  for?ta  espansiva  alla  simpatia,  vo- 
lendo quasi  stabilire  in  tal  modo,  consistere 
Pistinto  in  queste  due  essenziali  tendenze, 
amor  proprio  e simpatìa . 

Spinto  io  dalla  brama  principalmente  di 
dare  eccitamento  a chi  più  atto  sia  alle  pro- 
fonde investigazioni,  oserei  quasi  asserire, 
essere  V istinto  : zu  Un  principio  preesistente 
non  solo  in  tutti  gli  esseri  appartenenti 
ai  regni  animale  e vegetabile;  ma  fors’  an- 
che alla  cosi  detta  inanimata  materia,  in  for- 
za del  quale  sviluppasi,  ne’primi,  una  vio- 
lenta inalterabile  tendenza  alla  conservazione 
ed  alla  riproduzione  di  sè  stesso,  ossia  alla 
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conservazione  sua  propria  e della  specie;  ri^ 
guardo  alla  materia,  una  inalterabile  ten- 
denza alla  propria  conservazione,  ed  allo 
specifico  suo  incremento  — . 

In  quanto  all'uomo  e fors’  anche  a tutti 
gli  altri  animali,  crederei  potersi  stabilire  di 
più,  essere  l’amor  proprio  il  primogenito 
dell’istinto,  giacché  più  d’ogn’  altra  umana 
tendenza  ne  riunisce  le  essenziali  qualità, 
degenere  in  ciò  solo,  che  si  vede  molto  più 
alterabile,  meno  determinato  ad  uno  scopo, 
e più  esteso  ne’  suoi  gradi,  giacché  si  ravvisa 
nobile,  generoso  in  alcuni,  e degradato  in 
altri  perfino  al  più  sucido  egoismo,  anche 
in  quella  stessa  parte  procedente  dal  secon- 
do scopo  dell’ istinto.  Come  derivanti  poi  im- 
mediatamente dall’  amor  proprio  indicarci 
A’  irascibile  e la  simpatia  e di  tal  passo  pro- 
gredirei coll’  altre  tendenze  e proprietà  es- 
senziali dell’  animo  umano. 

Del  restoinnumerevoli  sono  tuttavolta  i pre- 
gi della  presente  opera,  nella  quale  quand'an- 
che non  campeggiasse  che  la  chiara,  distinta 
classificazione  delle  materie,  e 1°  ordine  si- 
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stematico  ed  analitico,  con  cui  sono  disposte; 
ciò  solo  bastante  mi  sembra  a meritarle  la 
primazia  nella  sua  classe. 

Varie  nazioni  e principalmente  la  Fran- 
cia e r Inghilterra  vantano  diversi  precurso- 
ri ed  emulatori  di  questo  classico  scrittore 
germanico;  nessuno  pero  a mio  credere, 
che  con  si  diligente  ostinata  cura,  discorra 
per  tutto  questo  spazioso  ed  intricato  cam- 
po , o che  abbia  compilata  e pubblicata 
un'opera  tanto  estesa  e compiuta,  quanto  lo 
è la  presente. 

La  sola  nostra  Italia,  che  sull’ altre  na- 
zioni certamente  primeggia  in  tutto  ciò  che 
costituisce  la  sfera  cF  ogni  lussureggiante 
ornamento,  e che  gareggia  per  lo  meno  ove 
trattasi  di  quelle  scienze,  che  definire  si  pos- 
sono: — Gli  arcani  e le  leggi  della  natura 
de’ corpi  investigate  e spiegate,  per  quanto 
lo  possa  F umano  intelletto  — ; e delle  vere 
belle  lettere,  cioè  di  quelle  che  definite  fu- 
rono: zi:  Gli  arcani,  le  leggi  e le  passioni 
del  cuore  umano,  sviluppate  ed  alla  più  alta, 
utile  e vera  via  indirizzate  uz  ( Alf ),  tace 


f 


XIV  PREFAZIONE 

quasi  interamente  ed  umile  spettatrice  ed 
ammiratrice  contiensi  delle  altre  nazioni  , 
in  queste  antropologiche  discipline,  che  pur 
sole  valgono  a render  noto  sè  a sè  stesso  e 
1?  uomo  all’uomo,  e che  quindi  esclusiva- 
mente indicare  ed  isviluppar  possono  le 
vere,  infallibili  sociali  norme,  e le  rela- 
tive loro  basi;  sebbene  ad  occuparsi  di  tali 
studi  fosse  potentemente  piovocata  anche 
mezzo  secolo  fa,  dal  prelodato  celebre  Ge- 
novesi. 

Assai  dolce  a me  riesce  pertanto,  nel  ren- 
dere fra  noi  nota  quest’opera,  P offerire  ai  bei 
genj  cP  Italia  ed  uno  sprone  ad  occuparsene, 
ed  una  non  lederà  facilitazione. 

CD 

In  quanto  allo  stile  da  me  usato  , dirò 
soltanto,  che  non  omisi  diligenti,  assidue 
cure  per  contenerlo  adatto  all’  argomento; 
che  ho  saputo  rinunziare  alle  lusinghe  del 
vano  ornamento,  semprecchè  principalmente 
lo  esigesse  la  tanto  necessaria  chiarezza;  e 
che  sostenni  non  lieve  fatica  nella  scelta  di 
nitide,  precise  frasi,  per  ridurre  nella  nostra 
preziosa  favella  un’  opera  tanto  astrusa  per 
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sè  medesima,  e principalmente  poi  nell’ori- 
ginale scabrosissima  sua  lingua. 

Beato  me,  se  attinger  posso  in  qualche 
modo  lo  scopo,  che  prefisso  mi'sono,  quello 
cioè  di  voler  pur  rendermi  utile  al  bel  paese ! 


S.  M, 
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BASI  E EIEFICOLTA  DELLA  CONOSCENZA 
DEL  CUORE  UMANO. 

§.  I. 

Sino  a qual  grado  sia  V uomo  a sè  stessa 
il  più  importante  oggetto  d ogni  conoscenza 1 

| 1 

v_JoMEccni  non  ravvisi  1’ uomo  In  certo  modo,  die 
sè  stesso  In  ogni  cosa  - non  otticn  tuttavìa  vera  cono- 
scenza di  se  medesimo,  se  non  dopo  quella  di  var] 
esterni  oggetti.  Ma  appena  incomincia  a conoscersi, 
vede  tosto  esser  cosa  importante  assai,  anzi  necessa- 
ria T occuparsi  di  tale  scienza  ; poiché  gli  oggetti 
esterni  prendono  qualità  da  lui,  piucchè  non  sieno 
essenzialmente  in  sè  stessi,  piacevoli,  utili  o perni- 
ciosi. Pur  di  nuovo  si  perde  sempre  fuori  di  sè,  e 
\ 

fra  gli  sforzi,  che  fa  per  raggiugnere  e ritenere  'gli 
oggetti,  che  eccitano  le  sue  voglie,  trascura  di  metter 
regola  ed  equilibrio  alle  sue  tendenze  , alle  sue  in- 
clinazioni. Instancabile  nel  procurar  di  sviluppare 
l’essenza  d’  ogni  cosa  alai  esterna,  e nello  scoprire 


* 
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li  poter  semplice,  e le  celate  forze  dì  natura,  omette 
r analisi  elei  suo  cuore,  ove  pure  allo  sguardo  negli- 
gente celan  la  verità  soventi  chimere. 

Tutte  le  scienze  tendono  all  utile  dell1  uomo.  Egli 
è una  frazione  d’ un  tutto  dipendente,  sotto  un  molti- 
forme  influsso,  dalle  cose  seeolui  connesse;  gli  è 
d uopo  quindi  conoscerle.  In  un  sistema,  in  cui  tutto 
è si  esattamente  combinato,  riproduconsi  le  cogni- 
zioni, si  appunto  come  fra  loro  si  riproducono  gli 
errori.  Per  insino  alla  conoscenza  della  propria  na- 
tura serve  all’uomo  ogni  scienza,  nè  può  derivare 
in  lui,  se  non  qual  risullamcnto  di  molte  esterne 
riflessioni,  al  quale  non  può  giugnere  direttamente. 
Soltanto  esaminando  le  sue  relazioni  coll  altre  cose, 
n gli  oggetti  che  dan  molo  alla  sua  attività,  alle  sue 
brame,  ai  suoi  affanni,  giugno  a conoscer  sè  stesso, 
c giudicar  può  di  sò  falsamente,  e delle  cause  di  ciò 
eh’  ei  sente,  tanto  per  difetto  d analisi  di  queste«, 
quanto  per  mancanza  di  conoscenza  di  sè  stesso. 

Quanto  ignoto  non  sarebbe  tuttavia  a sè  medesi- 
mo, alle  sue  forze,  alle  sue  speranze,  a1  suoi  diritti 
P uomo , se  la  fisica  e principalmente  ajutata  dalla 
geometria,  non  avesse  sostenuto  il  suo  sguardo,  e 
diradato  almeno  in  gran  parte  le  fosche  tenebre  della 
superstizione! 

Arrossiscano  quindi  que’  pedanti  moralisti,  che 
osano  chiamare  spregevoli  le  altre  scienze.  Non  è vero 
clic  Socrate  fosse  aneli  egli  di  tal  parere,  per  questo 
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perchè  cercava  di  distrarre  i filosofi  dall’  esaminare 
gli  elementi  ed  il  firmamento,  e di  dirigerli  all’esa- 
me dell’ umana  vita  (i).  Solamente  volea  il  Saggio 
che  quelle  ricerche  non  fossero  intraprese  da  chic- 
chessia , mentre  credca  in  contrario,  esser  dovere 
universale  la  disamina  di  queste,  che  alla  natura 
umana  si  riferiscono  ; ed  esser  cosa  bene  stravagante- 
il  vedere  eh  esistan  uomini,  i quali  vantano  sublimi 
cognizioni,  ed  ignoran  poi  che  cosa  si  passi  nell  in- 
terno del  loro  cuore. 


5-  ir* 


Mutabilità  della  natura  umana  , e difficoltà 
quindi  per  fissarne  sicure  c precise  idee. 

Ma  può  egli  f uomo  conoscere  con  certa  tal  qual 
sicurezza  Tesser  suo,  o resterà  in  eterno  un  enigma 
a sè  stesso?  È ella  cosa  propria  di  lui  banalizzar  le 
leggi  del  mondo  intellettuale,  o dev  egli  vagare  ogno- 
ra fra  1 incertezza  ed  attenersi  a mere  conghietture ? 
L’aspetto  infinitamente  variforme,  in  cui  mostrasi 
egli  e la  sua  incessante  mutabilità,  offrono  gran  mo- 
tivo per  temere  di  quest  ultimo.  Fra  tutti  gli  esseri 
noti  non  ve  n’ha  alcuno,  che  tanto  dissimile  sia  da 
sè  stesso,  quanto  l’uomo.  Si  confrontino  le  nazioni 


(i)  Bruckeri  bist.  crit.  philos,  i,  p.  55y  geg- 
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cbn  le  nazioni,  e gl*  individui  fra  di  loro;  qual  dif- 
ferenza! tale  che  sovente  sia  diffidi  cosa  il  ricono- 
scere l’uomo  fra  gli  uomini  (i). 

Qui  sdrajasi  egli  a ciel  sereno  o in  uno  speco,  o 
iti  un  affumicata  capanna.  Là  alloggia  in  torreggiati- 
ti palazzi,  e trova  a stento  bastante  spazio  per  sò 
in  un  immenso  filar  di  stanze.  A vvi  chi  chiama  i ve- 
stiti, affettati  impacci;  vassene  ignudo,  o s'orna  con 
colori  o con  ossa  che  si  conficca  nella  carne,  e s’ac- 
concia con  pelli  d’animali;  c trovi  in  pari  tempo  chi 
si  riputerebbe  infelice  e spregevole,  se  non  avesse  ad 
ogni  stagione,  e forse  ogni  giorno  un  nuovo  ve« 
stilo. 

Quinci  son  popoli  che  hanno  in  orrore  1/  uccidere 
animali,  ed  il  cibarsi  delle  loro  carni;  quindi  son 
altri,  che  divorano  i loro  nemici , e carne  umana  re- 
cano al  mercato.  Ora  non  trova  l’uomo  tal  sacrifizio, 
cui  non  sia  pronto  d’  offrire  all'  amicizia  ed  all’  amor 
patrio  ; ora  non  v ha  orrore,  non  viltà,  cui  egli  non 
si  abbassi  per  appagare  le  sue  passioni. 


(i)  Non  solo  duraron  fatica  i popoli  inciviliti  a ricono- 
scer per  uomini  i selvaggi,  come  gli  Europei  giunti  in  Ame- 
rica ; ma  anche  i selvaggi  credono  sovente  di  far  sommo 
onore  agli  altri,  riconoscendoli  per  uomini.  Che  se  alcuni 
filosofi  non  isdegnano  d’ammetter  fra  gli  uomini  anche  una 
certa  razza  di  scinde , non  inìluiscc  anche  ciò  a render 
sempre  più  equivoche  e mal  sicure  Videe  sull’essenza  del- 
L umana  specie? 
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Talvolta  par  l’essere  più  socievole,  pronto  a sof- 
frir ogni  cosa,  piuttosto  die  abbandonare  la  società 
e ridursi  solo.  Poi  lo  vedi  misantropo,  fuggir  gli 
uomini  e maledirli.  Qui  vedi  pochi  repubblicani  ador 
ratori  della  loro  libertà  opporsi  ad  innumerabili  ti- 
ranniche armate,  e perir  tutti  anzi  che  cedere;  una 
masnada  di  briganti,  di  ribelli,  siccome  li  chiama 
P orgoglioso  nemico,  sforza  il  possessor  di  tale  im- 
pero, su  cui  non  declini  il  sole  mai,  a dichiararli 
indipendenti,  e mendicar  la  loro  amicizia.  Là  tre- 
mano a milioni,  nella  più  vile  schiavitù  calpestati 
dai  furilo  d’  un  despota  o da  un  neromanto  innalzato 

O I 

dal  fango.  Che  più!  fra  popoli  che  con  somma  vene- 
razione si  accostano  al  loro  re,  ed  usano  con  lui  la 
più  umile  favella,  vedi  esistere  un  drappello  di  buoni 
visionar],  che  lo  trattano  con  tutta  confidenza,  ccl 
usan  secò  un  cerimoniale  de  primi  felici  tempi  di 
natura  (i). 

Infinito  è il  numero  di  quegl’  insensati , che  ado- 
rano un  insetto  serpeggiante  sotto  i loro  piedi,  qua$> 
despota  del  loro  destino  , o dalia  posizione  d un  osso 
prendono  motivo  di  timore  o di  speranza.  Altri  poi 
non  si  degnano  di  adorar  fautore  dell’universo. 

In  un  luogo  non  si  conoscono  altre  distinzioni , 
che  quelle  portate  dalle  differenti  personali  qualità , 


(i)  Si  allude  al  complimento,  che  fecero  1 Quacqueri  & 
Giacomo  II,  in  ceca  sione  che  fu  innaffio  »<1  trono, 
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come  attitudine  alla  caccia  cd  alla  pesca,  coraggio  in 
faccia  al  nemico,  od  esperienza.  Ili  un  altro  si  con- 
tai! tante  classi  ed  ordini  d uomini,  quante  sono  le 
varie  qualità  di  nutrimento;  e ciascuno  d essi  cre- 
derebbesi  eternamente  disonorato,  se  si  avvilisse  a 
mangiar  con  altri  a sò  inferiori,  e potrebbe  per  in- 
aino costar  la  vita  ad  uno  che  si  degnasse  d’  amoreg- 
giar con  persona  d’ inferior  casta  (i).  Orgoglioso  di 
piccolezze  giurerebbe  sovente  l’uomo, essere  perfettis- 
simo il  suo  intendimento;  ed  una  piccolezza  che  non 
comprende,  basta  qualche  volta  a far  sì  eli  altro  infelice 
mortale  sia  creduto  un  infallibile  ministro  del  cielo. 

In  un  luogo  sceglie  con  estrema  delicatezza  il  suo 
nutrimento  fra  immensa  varietà  di  cibi,  e credereb- 
be di  procurarsi  rovina  e morte  col  nutrirsi  di  cibi 
ordinarj  ; in  altro  luogo  son  gustati  anche  gli  spre- 
gevoli e si  direbbe  clic  non  si  trovi  differenza  fra 
cibo  e cibo  (2). 

Dopo  tali,  tante  c tant’ altre  fra  loro  opposte  cose* 
quai  sicuri  raziocini  possono  formarsi  sull'  umana 
natura?  Che  dee  dirsi  quando  si  legge,  che  presso 
alcuni  popoli,  non  è lecito  a donna  il  partorire  se 
non  dopo  il  trigesimoquinto  anno  di  sua  età  (3)?  Che 


(1)  Y.  Krox  relation  of  thè  Island,  of  Ceylon  p.  3 cap.  ir. 

(2)  Gli  abitanti  della  California  e dell’ isole  del  fuoco» 
Försters  Voyages. 

(3)  Buffon  ist.  nab 
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Còsa  quando  leggesi  altrove,  mettersi  gli  uomini  a 
letto  in  vece  delle  donne  , allorché  queste  han  par- 
torito (i)  ? Che  finalmente  delle  supposte  parentele 
dei  Giavanesi  coi  coccodrilli  (2)?  Che  de’ molti  disfor- 
mamcnti  del  corpo  coll  idea  d abbellirlo  ? Che  della 
somma  dilicatczza  d alcuni  anche  in  affari  indiffe- 
renti, e dell1 2 3 4  indifferenza  d’altri  anche  ne’ più  ese- 
crabili traviamenti?  E delle  infinite  superstizioni  in 
ciò  che  credesi  recar  fortuna  o danno  (3)? 

Che  si  potrà  mai  indurne,  se  non  se,  non  potersi 
imaginar  cosa,  tanto  strana,  che  non  sia  da  alcuno 
stata  creduta  , eseguita  0 bramata  ? 

5-  IIr; 

Varie  opinioni  sull'  umana  costituzione. 

Quanto  varj  sono  e disparati  fra  loro  cotesti  biz- 
zarri fenomeni  dell’  umana  natura  , tanto  diverse  son 
1’  opinioni  relative  alle  loro  basi  ed  alla  varia  loro 
direzione.  Alcuni  (4)  ne  inducono  che  F anima  uma- 
na, in  pena  di  prevaricazioni  commesse  in  istato  più 


(1)  IWcherches  philosophiques  sur  les  americains.  V.  2,  2? 
229  e seg. 

(2)  Y.  Hawkesworth  Accunt  3 p.  ^5 7 seg. 

(3)  Il  n.  i3  già  odioso  presso  alcuno  anche  fra  noi , lo  è 
più  che  mai  fra  i Tartari.  Recueil  des  voyages  au  Nord. 

(4)  I Pitagorici  ed  anche  Platone. 


$ 


inthoduzion'k  §.  ut. 

perfetto  , sia  stala  relegata  su  questo  globo  ecì  iirù 
prigionata  in  corpi  di  goffa  materia  composti,  e che 
quindi  ogni  suo  sforzo' elee  tendere  a separarsene,  ed 
aspirare  alla  morte,  come  quella  che  può  sola  ren- 
derla libera?  Ad  un  altro  (i)  piacque  d indurne,  es- 
sere stato  infido  l’uomo  alle  leggi  di  natura,  allorché 
si  permise  di  ragionare,  c si  ridusse  a vivere  in  re- 
golala società;  che  l’umana  specie  errante  fra  le 
selve  era  nel  vero  suo  centro;  che  nudrita  di  frutta  e 
di  radici , sarebbe  stata  più  felice,  o meno  infelice 
assai,  che  abitatrice  di  belle  città,  fra  la  voga  delle 
scienze , dell  arti  c delle  leggi. 

Altri  sostengono  che  per  Fumano  volere  altra  leg- 
ge non  vi  sia  fuorché  quella,  che  ciascuno  impone 
a sé  stesso,  o che  adotta  una  organizzata  società  per 
convenzione  (a). 

Altri  affermano  al  contrario , che  eterne  siano  le 
leggi  di  verità  c di  giustizia,  siccome  eterno  è l’auto- 
re della  natura;  e che  talmente  siano  scolpite  nel 
cuore  umano,  che  ognuno  debba  averne  idea,  e 
quando  non  chiara  per  via  del  raziocinio,  almeno 
sentita  nella  coscienza  (3). 

Avvi  chi  crede  l’uomo  capace  di  tale  virtù, da  ras- 
somigliarsi agli  Dei,  e di  superar  quasi  Giove  istes- 

(1)  Rousseau,  discours  sur  f origine  et  Ics  fondemens  de 
l’ inégalité  parrai  Ics  homraes. 

(2)  Gli  Epicurei  ed  Obbesiani. 

(5)  Socrate,  Platone  e gli  Stoici. 
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so  (éi ) ? E v’  lm  dii  travvede  luminoso  difetto  anche 
nelle  migliori  umane  azioni.  Alcuni  lo  sollevano  al 
grado  di  despota  del  destino  , altri  lo  avviliscono  a 
schiavo  infelice  di  esso.  Alcuni  lo  chiamano  libero, 
felice,  perfetto  quant  egli  lo  vuole;  altri  vogliono 
clic  la  sua  virtù,  la  sua  felicità  sia  l’opra  del  caso, 
del  clima,  della  fisica  organizzazione,  della  forma 
di  governo  e delle  passioni  che  ne  risultano. 

Una  setta  circonscrive  la  scienza  dell  uomo  al 
mero  godimento  di  questa  vita;  un’altra  la  fa  con- 
sistere nel  saper  reprimere  e- regolare  le  naturali 
inclinazioni , per  quindi  aver  parte  un  giorno  ad 
eterna  hcatitudine.lv  quanto  al  godimento  dell  attuai 
vita,  in  quante  maniere  non  è egli  inteso  ed  espres- 
so? Da  Epicuro  in  un  modo,  ne’ suoi  giardini  ; da 
Aristippo  in  un  altro,  a regia  mensa.  In  altro  dal  ve- 
jterabile  incatenato  Epitetto,  ed  altrimenti  da  Platone. 

* 5* 


Mezzo  per  giugnere  alla  conoscenza 
deir  animo  umano . 


Per  potere  in  mezzo  a tante  c fra  di  loro  sì  oppo- 
ste chimere  ed  opinioni  giugnere  alla  conoscenza  del 
cuore  umano,  convìen  soprattutto  esaminar  sè  stesso. 

t.  . t*".-,  j - ■ * ' - - - ■ - - ■ - • — — - ■»«.  » . gl^pi  t+xr».  .•*>  n. m y* •+ — ■-»■1«  r- -»-t—  i»  — 


(i)  Seneca,  Epist  53. 
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Confrontare  gli  attuali  proprj  sentimenti  e le  inclina- 
zioni coi  passati.  E non  solo  esaminar  quelli  che  svi- 
luppaci in  piena  attitudine;  ma  ben  anco  quegli 
altri,  che  la  ragione  rintuzza  e soffoca  al  loro  na- 
scere. Non  conviene  lasciarsi  abbagliare  dalle  appa- 
renze e mal  conoscere  le  proprie  qualità  buone  o 
cattive  ch’esse  si  siano.  Convien  moderare  c regolare 
in  modo  la  propria  sensibilità  ed  imaginazione,  da 
poter  esaminare  il  nostro  cuore  collocato  in  tutte  le 
posizioni , in  cui  trovossi  o non  trovossi , e quelle 
per  anco  in  cui  forse  non  sarà  per  trovarsi  giammai, 
cd  osservare  quai  sintomi,  quali  tendenze  vi  si  tra- 
yedano.  I sogni  stessi  meritano  d esser  presi  in  con- 
siderazione ; che  anche  in  quelli  benché  slegate  e di- 
verse siano  le  imagini,  i principi  della  volontà  son<,> 
i medesimi  (i). 

Ma  anche  col  mezzo  d’  esatte  osservazioni  sopra 
sè  stesso , non  può  1 uomo  analizzare  che  il  pro- 
prio naturale,  non  ciò  che  si  passa  nel  cuore  d’ un 


(i)  Quanti  on  interroge  son  coeur , pour  eonnoitre,  soit 
en  generai  ses  penchants,  soit  en  particulier  Ics  motifs, 
qui  nous  portent  à faire  teile  ou  teile  cliose,  à prendre  tei 
ou  tei  parti,  il  ne  faut  pas  s’en.  lenir  à ses  premières  ré- 
ponses.  TI  faut  y employer  la  mème  adresse,  qu*  employe 
un  juge,  pour  tirer  la  verite  de  la  bouche  d’ un  crimine!. 
Il  faut  par  un  examen  opiniàtre , le  torcer  à deceler  toutes 
3es  vues,  à nous  développer  tous  ses  replis. 

L’abhé  Xroublet,  sur  la  moral  en  generai,  essai,  tom.  4* 
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altr’uomo,  c molto  meno  passare  ad  induzioni  sul- 
T umana  natura  in  generale.  Se  però  molli  altri  cora- 
binassero  siffatte  imparziali  osservazioni  sopra  sè 
stessi,  e le  comunicassero  con  reciproca  sincerità, 
ne  risulterebbe  un  fondamento  a generali  indu- 
zioni. Ciò  clic  vedesi  succedere  concordemente  in 
molti  casi,  si  può  suppor  costante  anche  ove  non 
si  abbia  certa  sperienza,  sinché  questa  non  lo  smen- 
tisca. 

Molte  cose  relative  alla  natura  dell’ umano  volere, 
furono  portate  in  tal  modo,  a sufficiente  certezza. 
Ma  troppo  sovente  manca  un  tale  ajuto,  non  solo 
perchè  non  osa  l’uomo  di  far  nota  1’  umile  storia  del 
suo  cuore;  ma  per  questo  ben  anche,  perchè  a molti 
manca  la  profonda  conoscenza  di  sè  stesso  ; 1 amor 
proprio,  od  altra  tendenza  distraendoli  da  molte  os-, 
servazioni,  e non  pochi  pregiudizi  offuscando  e fal- 
sificando le  loro  riflessioni. 

Quanto  sarebbe  desiderabile  che  vari  filosofi  atti 
in  tutto  a conoscer  sè  stessi  e ad  apprezzar  il  valore 
della  chiara  conoscenza  dell’  anima  umana , si  met- 
tessero a delinear  con  esatta  schiettezza  la  vera  storia 
dell’ animo  loro  ! E quando  la  prudenza  non ‘per- 
mettesse di  renderla  nota,  mentre  sono  in  vita,  ahnen 
dopo  morte,  ed  anche  priva  di  nome  se  così  vogliano. 
Che  rimontassero  sino  all’  origine  delle  loro  inclina- 
zioni, e notassero  quali  e quante  se  ne  mostrarono  in 
fanciullezza,  come  siensi  cambiate,  o confermate,  e 
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qual  influenza  y abbiano  avuta  le  successive  opinio- 
ni, qual  1 interesse  proprio,  qual  le  nascenti  passioni, 
1 impero  dell  esempio,  c quale  infine  la  libertà  o la 
forza. 

Sino  a tal  punto  si  può  esiger  ohe  giunga  un 
filosofo  nel  giudicare  sò  stesso,  almeno  con  certa 
tal  quale  esattezza,  ed  allora  si  arresti  quando  s’  ac- 
corge di  non  poter  più  prestar  piena  fede  al  suo 
ingegno. 

Chi  non  può  dar  finterà  completa  storia,  n'  offra 
una  frazione , un’esatta  descrizione  a alcuni  tratti 
del  proprio  carattere,  d’  alcune  interne  azioni,  la 
storia  d’ alcune  passioni , della  loro  origine , de’ loro 
progressi,  d’ una  cura  riuscita  o non  riuscita,  ma 
senza  riguardi,  senza  maschera,  con  tutta  schiettez- 
za. Qual  cosa  abbia  potuto  mandare  ad  effetto  senza 
religione,  e quale  altra  non  abbia  potuto  eseguire 
senza  tale  soccorso.  In  quali  circostanze  f abbia  tro- 
vato più  necessario  od  utile,  più  attivo  o inefficace 
e simili  cose.  In  tal  modo  potrebbero  saggi  precet- 
tori e genitori  procurar  sommo  vantaggio  alla  psi- 
cologia , purché  volessero  render  noli  i casi  più 
singolari,  che  loro  occorrono,  e le  loro  riflessioni 
sulla  storia  dell’ anima,  a guisa  appunto  di  quelle 
osservazioni,  che  la  fisica  e la  medicina  offrono 
in  tanta  copia. 

Poca  cosa  sarebbero  le  scienze  in  sò  stesse,  nè 
proporzionate  sarebbero  alla  natura  dell’ umano  im 
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tetìdimento , nè  alio  scopo  d’ esser  utili  all’ uomo,  sfc 
umicamente  dovessero  circoscriversi  a ciò , die  in 
forza  di  poche  riflessioni  resesi  tosto  noto  e sicuro. 
Induzioni  c conMiietture  cavate  con  finezza  inco- 
»linciano  nelle  scienze,  come  nella  vita  comune,  là 
ove  cessa  1’  esperienza , e risultano  in  tal  modo  innu- 
merabili , ragionevoli , sicuri  giudizj  sopra  cause, 
clic  celansi  ai  nostri  scusi , e sopra  effetti  clic  mo- 
stransi  per  la  prima  volta.  La  successiva  sperienza 
poi  o sempre  o il  più  delle  volte  li  conferma. 

Anche  nella  scienza  del  cuore  limano  sono  quindi 
ammissibili  cd  indispensabili  tali  induzioni.  Non  è 
prova  certamente  di  perfezione  in  questa  scienza  il 
vedere,  che  ben  poco  si  può  analizzar  con  certezza, 
e che  tanto  e poi  tanto  è d’  uopo  assoggettare  a mere 
induzioni,  alle  quali  mille  difficoltà  si  oppongono. 

L’istinto  dell’umano  spirito,  elfi  è necessariamen- 
te seguito  dalla  volontà  di  ciascun  uomo;  i principi 
e le  conseguenze  d ogni  tendenza,  le  reciproche 
loro  relazioni  son  cose  tutte  che  si  dovrebbero  co- 
noscerle. Ma  gli  uomini  lasciano  a stento  conoscere 
anche  il  loro  esterno  ; vedonsi  sempre  inclinatissimi 
a celare  i motivi  delle  loro  azioni,  ed  a mostrarsi 
con  falsa  apparenza  ; come  mai  si  potrà  giugnere 
u distinguervi  la  pura  verità,  almeno  una  verità 
sufficiente  ? 

I na  verità  geometrica  certo  non  si  potrà  aver 
mai.  Pure  qualora  risultasse  da  molte  sicure  osserva- 
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zloni  pienamente  concordanti,  clic  le  tali  azioni  pro- 
cedon  sempre  o per  lo  più,  da  tali  inelinazioni  ; che 
posta  una  tale  inclinazione,  rade  volte  una  tal  altra, 

0 mai  o sempre  o eh  ordinario  ha  luogo.  Più,  se  da 
tutto  ciò  che  il  nostro  intendimento  chiama  verità 
fondamentale,  risulta  procedere  da  tal  causa  o da  tal 
principio  una  certa  azione,  ed  unicamente  da  tal 
altro  vedesi  cagionato  il  tal  tratto  di  carattere  ; di- 
venta ragionevole  c fondata  V induzione,  che  ove 
trovisi  Furio,  esista  anche  F altro , o manchino  en- 
trambi ove  l'uno  si  scorge  mancante. 

Apparisce  da  ciò  facilménte,  che  la  certezza  di 
tali  psicologiche  induzioni  dipende  soprattutto  dalle 
molte  sicure  sperimentali  conoscenze,  ond’ è forni- 
to chi  ne  ragiona;  poiché  in  quella  maniera,  che 
poco  vale  un  argomento  risultante  dall’analogia  di. 
casi  che  si  rassomigliano,  se  una  sola  piccola  parte 
di  tai  casi  confrontabili  ò nota;  cosi  è provato  egual- 
mente da  comune  sperienza , quanto  fallace  sia  il 
supposto  di  chiarezza  o d incomprensibilità , presso 
coloro  i quali  non  vantano  che  pochi  sperimenti. 
Per  tal  ragione  riuscì  sorprendente  il  gelo  al  re  di 
Siam,  ed  incomprensibile  agli  abitanti  dell' isole  de- 
gli amici.  Cosi  il  cibarsi  d umana  carne,  così  la  ve- 
nerazione per  gli  escrementi  del  Delai-Lama  e mille 
altre  cose  riuscir  debbono  sorprendenti  a coloro, 

1 idee  de’ quali  non  s’estendono  olire  i confini  dell® 
più  comuni  cose  d’  una  città  d Europa. 
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Istorie,  descrizioni  biografiche,  o di  viaggi  e di 
popoli  sono  insomma  anche  qui  il  fondamento  della 
più  solida  ed.ulile  filosofia;  ma  non  tutto  è verità  ciò 
che  viene  scritto  o raccontato,  E per  quanto  sia  diffidi 
cosa  in  un’analisi  di  morali  apparenze,  anche  per 
un  imparziale  immediato  osservatore,  il  veder  tutto, 
il  veder  giusto  ed  il  far  sì  che  punto  non  illudasi  il 
raziocinio  c 1 imaginazione;  sempre  più  è necessaria 
una  severa  disamina  sulle  notizie,  anche  nel  caso, 
in  cui  nulla  siavi  a dubitare  sulla  conoscenza  dello 
scrittore  , nelle  lingue  e scienze , nulla  circa  f op- 
portunità delie  sue  osservazioni,  e circa  lo  scopo 
d' esser  fedele  ne’ suoi  racconti.  Pure  per  lo  più  e 
principalmente  allorché  trattasi  eli  nozioni  sopra, 
stranieri  popoli , difficilmente  si  riuniscono  tali  con- 
dizioni. È troppo  naturale  all’  uomo  la  brama  di  dir 
qualche  cosa  di  nuovo,  di  straordinario,  di  mordace, 
o che  secondi  una  prediletta  opinione  o una  parti- 
colare tendenza  , perchè  non  abbiano  a declinar  so- 
vente dalla  pura  verità  anche  uomini  pienamente 
probi  ed  intelligenti. 

Non  convien  mai  attenersi  con  rigore  alle  gene- 
rali sentenze  e descrizioni  d’uno  scrittore,  che  vo- 
glia pingerci  l’istoria  di  popoli,  di  persone,  de’ loro 
costumi  e delle  loro  tendenze;  ma  combinando  varie 
cose  di  fatto  , che  vengono  esposte  , anche  non  ap- 
positamente, ma  qua  e là  quasi  per  caso,  e quando 
meno  ci  pensa,  esaminare,  analizzare,  giudicare.  Ec- 
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co  il  modo  di  correggere  gli  scrittori  di  storia , o per 
dir  meglio,  d’ interpretarli. 

Ma  convien  poi  sopra  ogni  cosa  attenersi  alla 
gran  massima  di  prender  l’uomo  tal  qual  è,  e non 
talvolta  trascurar  le  giuste  osservazioni , o sforzare 
il  proprio  ingegno,  onde  trovarlo  migliore  o peggiore 
clie  non  è realmente.  Convien  parimenti  guardarsi 
bene  dal  fissarsi  ad  un  sol  punto  ; dal  decidere  da 
una  sola  relazione,  o da  un  sol  fondamento,  prima 
d’aver  ben  bene  esaminato,  se  altri  se  ne  offrono,  il 
che  di  rado  avverrà  , giacche  ogni  cosa  è tanto  le- 
gata al  tutto , onci’  abbia  con  esso  infinite  relazioni. 
Tal  precauzione  d’  esaminar  bene  le  cose  da  ogni 
lato,  preserverà  anche  dal  comune  metodo  ordinaria- 
mente precipitato  di  giudicare , siccome  anche  dall* 
esagerate  induzioni. 
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indicazione  d'  alcuni  eccellenti  scritti 
sopra  questa  parte  eli  filosofia . 

Comecché  non  possan  principi  generali  provarsi 
eoli  autorità;  ella  è nullameno  sempre  util  cosa  assai 
il  consultare  1 altrui  opinione,  ed  i fondamenti  di  essa, 
anche  per  ben  rilevare  i varj  punti  eli  vista,  le  moltipliei 
qualità  c relazioni,  che  potrebbero  sfuggirci,  presero 
yard  dai  paralogismi  e migliorare  i nostri  giudizj. 
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Kon  ml  trovo  in  grado  di  tessere  un  perfetto  ca- 
talogo di  tutti  i pregevoli  trattati  filila  natura  del 
cuore  umano  e sui  fondamenti  generali  della  virtù  e> 
felicità  (1).  D1  altronde  l’esatto  esame  d’  ogni  punto, 
per  cui  dovette  passar  1’  uomo  per  giugnere  alla  co- 
n oscenza  di  tale  oggetto  , ossia  la  storia  di  cotesta 
scienza,  può  meglio  esporsi  nel  trattato,  elio  nella 
prefazione.  Pure  per  non  omettere  d’ indicare  i mezzi 
necessari  ad  intraprendere  e proseguir  questa  scien- 
za , esporrò  almeno  quelli  elio  godono  somma  ripu- 
tazione, c che  preferibili  mostrò  a me  stesso  1 espe- 
rienza. Wolf  ne  trattò  estesamente  in  un’opera  inti- 
tolata : Philosophie 1 practica  universalis  , mefhoclo 
scientifica  pertractata, pars  prior  1 jZ#,  iterimi  1 744? 
pars  posterior  1 7 3 ;>  Trattonne  brevemente  nel  toni  L 
dell’ etica , ma  per  comprendere  tutti  i suoi  pensa- 
menti ili  questo  proposito,  conyicn  ricorrere  alla  sua 
opera  Psycologia  empirica  1 702  iterimi  1^38.  Psi- 
cologia rationalis  ijÒ/j  , iterimi  17 fio.  Pure  vi  man- 
cano molte  essenziali  nozioni,  c quelle  principal- 
mente che  riguardano  gl  impulsi  della  volontà,  le 
loro  scambievoli  relazioni  e la  loro  mutabilità.  Wolf 
procurò  più  ehe  ogni  altro,  d usare  in  filosofia  le  re- 
gole geometriche , e di  progredire  a norma  di  esse; 
di  stabilire  soprattutto  chiari  principi  ed  idee  fonda- 
mentali, di  combinar  col  mezzo  loro,  tutte  le  massi- 
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me  e legarle  reciprocamente;  eli  collocarle  insommä 
in  tal  modo,  che  sommo  ordine  conservisi  ognora  c 
ne  principi  c nelle  conseguenze.  Ha  ornate  di  tale 
chiarezza  c facilità  anche  le  sue  filosofiche  medita- 
zioni, che  non  solo  è atto  a facilitare  anche  a1  prin- 
cipianti io  studio,  e ad  assuefarli  alla  cautela  sin  dai 
primi  passi,  ma  tal  quale  è necessaria  sempre  anche 
in  tutti  gii  scrìtti  , che  han  di  mira  1’ evidenza.  Nel- 
l’arte di  trar  partito  dall’ idee  eoi  mezzo  di  sagge 
induzioni , e d’  ordinar  gran  cose  sotto  un  esteso 
punto  di  vista,  sarà  difficile  assai  il  superare  un  tal 
filosofo. 

Ma  appunto  le  regole,  d’ onde  risulta  V eccellenza 
del  metodo  di  Wolf  hanno  aneli’ esse  Cagionato  es* 
senziali  difetti  , in  questo  cioè  che  si  è fuor  di  modo 
cd  esclusivamente  occupato  di  quelle,  ed  ha  trascu- 
rato poi  altre  necessarie  regole  e perfezioni.  Wolf  ha 
sovente  sagrificato  la  profondità  alla  semplicità  del 
sistema.  Nell'atto  stesso,  in  cui  tanto  s’adopra  a legar 
tutto  in  pochi  principi,  ed  in  poche  idee  fondamentali, 
riesce  spesso  imperfetto  nelle  sue  investigazioni  ; de- 
duce da  una  causa  sola  ciò  che  dipende  da  molte , 
trascura  tutto  ciò  che  non  offresi  in  sul  comodo  suo 
sentiero , e presenta  in  fine  una  così  scarsa  idea  del- 
la natura,  che  certo  non  basta  per  conoscerne  il  vero 
suo  aspetto,  i suoi  movimenti,  le  sue  relazioni.  Gli 
stessi  suoi  principi  fondamentali  son  tratti  sovente 
da  induzioni  non  abbastanza  fondale.  Le  sue  idee 
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principali  son  talvolta  line,  importanti  osservazioni, 
ma  non  massime  sicure,  non  complete  e precise  di- 
lucidazioni. Ingomma  Wolf  può  essere  scelto  come 
esemplare  nell’ anotomia  e nell’ ordine  d’idee  date; 
tutt’ al  più  anche  ove  trattasi  d’induzioni  già  note, 
non  già  ove  si  tratti  di  scoprir,  con  varie  osserva- 
zioni, nuove  idee  reali , c di  estenderle  o limitarle. 
In  questo  V han  superato  molti  altri  c principalmen- 
te alcuni  Inglesi.  Hutcheson  aprì  il  cammino,  che  fu 
da  molti  poi  battuto  con  felice  successo.  Fornito  del- 
le migliori  idee  degli  antichi , dotato  di  profonda  pe- 
netrazione c di  sensibilità,  osservò  se  stesso,  esami- 
nò le  sue  sensazioni  in  ogni  loro  relazione,  c scoprì 
nuove  sorgenti,  nuove  molle  nell’ anima  umana.  Vie- 
ne accusato  d’  oscurità  ; si  dice  esser  difficile  ad  in- 
tendersi, ed  essere  stato  da  taluno  malinteso.  Ciò  non 
è meraviglia;  tali  materie  son  di  loro  natura  sublimi, 
il  modo  di  trattarne  è profondo  e sovente  nuovo.  Ma 
sarà  letto  con  singolare  vantaggio  c piacere,  purché 
leggasi  con  seguita  attenzione.  Shaftesbury  prece- 
dette Hutcheson  in  varj  punti.  Sostenne  che  le  at- 
trattive della  virtù,  ed  in  generale  tutte  futili  conse- 
guenze di  lei,  gli  appartengono  anche  indipendente- 
mente dalle  speranze  della  religione.  Ma  ciò  fu  già 
noto  assai  prima  ai  greci  ed  ai  romani.  D’  altronde 
le  fine  osservazioni  di  Shaftesbury  sparse  qua  c là, 
nel  modo  suo  sciolto,  ingegnoso  sopra  oggetti  di  mo- 
ral filosofia  non  bastano  per  metterlo  a livello  con 
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Hutclieson  ; comunque  sia  sempre  uno  stimabile 
scrittore  e degno  di  memoria.  Hume  ha  dichiarato 
egli  stesso  nel  compendioso  ragguaglio  de’ suoi  scrit- 
ti, essere  il  migliore  de’  filosofici  suoi  lavori,  la  sua 
analisi  sulle  basi  della  morale.  E un  tratto  di  dove- 
rosa gratitudine,  se  io  dichiaro,  che  nel  primo  svi- 
luppo e nell’ organizzazione  delle  mie  idee,  mi  servi 
tal  opra  più  di  qualunque  altra.  Lungi  dall  abbando- 
narsi allo  spirito  di  partito,  clic  troppo  manifesta  in 
altre  sue  opere,  sembra  che  siasi  qui  sforzato  anzi 
nel  contenere  1'  acuto  suo  ingegno,  per  tema  di  ren- 
der dubbio  il  pregio  della  virtù.  Shmit  nella  sua  teo- 
ria de’ sentimenti  morali,  sulle  treccie  di  Hutclieson 
e di  Hume,  non  che  de’  loro  antagonisti,  ha  compiti 
co’n  esattezza,  chiarezza  e perfezione,  var]  punti 
istruttivi,  principalmente  sulla  simpatia , o parteci- 
pazione ad  estranee  sensazioni , azioni  e pensamenti.' 
Il  giudizio  de’ rinomati  sistemi  d antichi  e nuovi  mo- 
ralisti forma  una  parte  del  suo  libro,  e merita  d’ esser 
annoverato  fra  V opere  migliori  in  questo  genere. 

Le  opinioni  affatto  opposte  ai  principi  di  cotesti 
inglesi  filosofi,  su  tale  argomento,  si  trovano  ne’ fran- 
cesi. Si  potrebbe  dir  quasi,  esistere  ne  sistemi  loro 
filosofici  quella  stessa  opposizione,  che  trovasi  ne’ po- 
litici delle  due  nazioni.  Nel  sistema  francese  regna 
qua  c là  qualche  massima,  qualche  ipotesi  con  do- 
minio assoluto.  Yi  si  può  imparar  sempre  qualche 
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El  vczio , cui  in  grazia  del  suo  libro  de  l esprit^ 
appartiene  il  primo  posto  fra  i suoi  compatrioti , ha 
forse  egual  diritto  che  Hume  alla  mia  gratitudine,  e 
sarà  per  esser  utile  assai  a qualunque  indagatore, 
che  sia  in  grado  di  distinguere  le  precipitate  esago 
razioni  in  parte  scandalose  tY  un  sottile  ma  fervido 
scrittore  occupato  talvolta  da  pregiudizio  , dalle  ve- 
rità che  vi  si  trovano.  Per  ehi  non  abbia  altro  di  mira, 
che  di  raccogliere  idee  e materia  di  pensare,  può 
forse  bastare  Malebranche  oltre  Elvczi.o  ; questi  pos- 
sono essere  sufficienti  precettori  per  la  comune  pra- 
tica filosofia.  Chi  brama  progredir  più  oltre,  s’ istrui- 
sca in  Montagne  , la  Bruyere  , Rochefoucault , Trü- 
btet e Toussaint,  nell’ ordine  press’ a poco,  in  cui 
son  qui  disposti. 

Era  gli  antichi  conviene  studiar  per  lo  meno  Gicc* 
rune  ne’ suoi  libri  de  finibus  e de  legibus  \ Plutarco 
ne’ suoi  cosi  detti  schizzi  morali,  e nelle  biografiche 
sue  storie,  c per  conoscere  ogni  punto  quistionabile, 
anche  Sesto  Empirico. 

Gli  oratori  ed  i poeti  sono  i pittori  della  natura  e 
de’  costumi,  e le  teoriche  basi  della  loro  scienza  giac- 
ciono  fra  i confini  della  psicologia,  e riguardali  prin- 
cipalmente la  natura  delle  più  raffinate  sensazioni  c 
passioni.  Quindi  ne  viene  che  tal  classe  di  scritti 
può  esser  utile  non  solo  nella  filosofia  pratica  ; ma 
ben  anche  nella  teorica.  De’  primi  non  si  farà  qui 
menzione  alcuna  ; possono  annoverarsi  fra  gli  ultimi, 
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le  massime  fondamentali  della  critica  di  Hurae,  e 
la  teoria  delle  aggradevole  sensazioni  e delle  belle 
ani  dì  Sulzer;  comecché  il  primo  di  tali  autori 
sembri  attenersi  troppo  all’ ultime  basi;  il  secondo 
meno  del  dovere. 
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LIBRO  PRIMO 

RIFLESSIONI  SULLE  LEGGI  FONDAMENTALI 
E SULLE  DIVERSE  POSIZIONI  DEL  VOLERE  UMANO. 

PARTE  PRIMA 

\ 

WELLE  PIU  EVIDENTI  LEGGI  FONDAMENTALI 

\ 

dell'  umana  volontà, 

CAPITOLO  I. 


A 

dipendenza  della  volontà  dall’ intelletti 


Idea  generale  dell'  umana  volontà 
e delle  sue  relazioni  coli  intelletto 

In  quella  maniera  clic  allo  spirito  umano  viene  ac- 
cordata una  forza  di  percezione,  ossia  P intelletto, 
preso  nel  più  Iato  suo  senso  , per  ragion  dell’  idee , 
che  in  lui  campeggiano,  e delle  facoltà  di  riflettere  e 
d esaminare;  cosi  è d’  uopo  accordargli  una  forza 
di  volere  o di  desiderare,  per  questo  perchè  non  re- 
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sta  in  isfnto  d’  indifferenza  allo  sviluppo  delle  suè 
idee  e sensazioni;  ma  invece  si  anima  <T  aggradi- 
mento  o di  disgusto,  di  brama  0 di  avversione,  cioè 
di  premura  di  conservare,  di  estendere,  di  rinforzare 
e cambiare  in  sensazioni  quelle  idee,  elicgli  riescono 
gradite;  e d indebolire  per  lo  contrario  c d allonta- 
nar quelle,  clic  gli  spiacciono. 

Per  ragion  delle  varie  qualità  di  desiderio,  o d ag- 
gradimento, che  destano  certe  sensazioni  ed  idee, 
distinguonsi  le  varie  tendenze  della  volontà,  le  quali 
chiamansi  anche  inclinazioni  ed  incitamenti  della 
volontà,  in  quanto  clic  scorgonsi  attivi. 

Tali  piccole  nozioni  mostrano  già,  ed  ogni  analisi 
lo  conferma,  che  la  forza  della  volontà  dipende  nel* 
1 uomo  dalla  forza  dell  intendimento.  Nessun  deside- 
rio, nessuna  avversione,  nessuna  sorte  di  movimento 
nella  volontà  può  rilevarsi  mai,  e nemmeno  imaginar- 
si,  senza  die  siasi  preventivamente  mostrata  un’  idea 
o sensazione,  la  quale  abbia  sviluppato  Y aggradi- 
mento o la  dispiacenza,  c li  abbia  spinti  anche  a di- 
venir brama  ed  avversione.  Tali  idee  o sensazioni 
cliiainansi  poi,  in  ragione  della  loro  sviluppata  atti- 
vità, motivi , impulsi  0 incitamenti. 

Le  idee  non  sono  sempre  chiare,  non  sempre  mo- 
stransi  a piena  conoscenza  dell  anima.  Tal  volta  vor- 
rebbe, o non  vorrebbe  1 uomo  e non  sa  precisamente 
che  cosa.  Sovente  non  sa  distinguere  con  chiarezza 
lo  scopo  degl'  impulsi  che  pur  sente.  Ma  questo  può 
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tanto  mono  recar  dubbiezza  sulla  lece: e corta  di  di- 
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pendenza  della  volontà  dall  intelletto , quanto  più’ 
sovente  accade,  cftc  uomini  atti  alle  minute  investi- 
gazioni scoprono  poi  con  piena  certezza  le  ragioni, 
che  avean  dato  spinta  alla  loro  volontà,  e clic  cela- 
vansi  al  primo  esternarsi  di  questa.  Succede  anche 
di  frequente,  che  si  abbracci  una  risoluzione  per 
motivi  aia  obbliati  all  atto  in  cui  si  abbraccia.  Mo» 
siransi  spesso  motivi  deboli  ed  anche  falsi;  ma  scuo- 
tendosi l’uomo  tutto  ad  un  tratto,  e risvegliandosi 
come  da  un  sogno,  risovviensi  del  reale  e potente 
motivo,  d onde  procede  la  risoluzione.  Può  succe- 
dere, clic  in  casi  simili,  i primi  veri  fondamentali 
motivi  non  abbiano  direttamente  agito;  ma  solo  altri 
da  essi  anteriormente  sviluppati , ossia  le  idee  gene- 
rali di  rettitudine,  di  dovere,  di  necessità  procedenti 
da  un  dedotto  giudizio.  Ma  può  essere  ancora , che 
soltanto  non  vi  si  trovassero  abbastanza  chiari  e di- 
stinti. Poich’ ella  c cosa  certa  in  psicologia  non  di- 
pendere la  distinzione  e chiara  apparizion  d’  un’  idea 
da  quegli  stessi  principi  e motivi,  che  svilupparono 
la  sua  forza  nell’ animo  nostro.  Le  successive  inve- 
stigazioni offriranno  molte  riflessioni  in  proposito. 
L esperienza  ha  costantemente  provato,  che  per  lo 
meno  in  qualche  rimoto  senso  , gli  atti  della  volontà 
posson  dipendere  da  impulsi  non  chiaramente  noti, 
c ohe  non  sempre  può  dirsi  finzione  ed  insussistente 
scusa,  allorché  un  uomo  asserisce  d essere  stato 
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mosso  nelle  sue  azioni  da  impulsi  , dei  eguali  al  mo- 
mento non  si  sovviene. 

La  volontà  dipende  dall  intelletto.  Ma  non  suol 
dirsi  ancora  clic  l intelletto,  che  le  idee,  le  decisioni 
procedono  dalla  volontà?  E non  costituisce  forse 
tutto  ciò  un  tale  yizioso  circolo  , che  fa  perdere  im- 
mantincnti  la  speranza  d’ erudirsi  con  profondità 
nella  storia  del  cuore  umano? 

La  proposizione  : l intelletto  dipende  dalla  vo- 
lontà , primieramente  equivarrebbe  al  dire:  Scrvesi 
l’uomo  a suo  talento  della  sua  forza  intellettuale,  sì 
appunto  come  delle  membra  del  suo  corpo.  Di  rige 
verso  tale  oggetto  le  sue  riflessioni,  le  distrae,  anima 
i suoi  sensi,  o li  rallenta;  ma  poi  son  sempre  per- 
cezioni, cioè  sensazioni  o idee,  che  a ciò  lo  eccitano 
o lo  distraggono.  I veri  motivi  della  possanza  della 
Volontà  sull’ intelletto  giaccion  quindi  sempre,  alme- 
no in  parte,  nella  giurisdizione  delle  facoltà  intellet- 
tuali , in  altre  contemporanee  o precedenti  delibera- 
zioni delle  medesime.  "V  ero  è però  che  ha  sempre  la 
Volontà  una  certa  tal  qual  forza  sull’ intelletto , cioè 
può  mediante  l impulso  ed  influenza  delle  sue  ten- 
denze, recar  somme  alterazioni  nell"  idee  e nelle  de- 
cisioni. 

Può  recarle  cioè  e le  reca  di  fatto  col  dirigere 
verso  tale  oggetto  o distrarre  le  facoltà  intellettuali, 
onde  procurar  nitidezza  e fondamento  ad  alcune 
osservazioni,  con  lo  sviluppar  dell’  idee  soffocate 
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ilalk  passioni,  e coll  abbandonare  altre  ad  una 
total  confusione.  Però  non  vede  1’  intelletto,  non 
riconosce,  non  giudica  in  tale  o tal  altro  modo,  a 
talento  della  volontà;  ma  solo  perdi1  egli  ravvisa 
tali  o tali  altre  proprietà  e relazioni. 

Sussistono  le  percezioni,  le  idee  anche  senza  la 
volontà,  c talvolta  ad  onta  di  essa;  ma  per  lo 
contrario  è d uopo,  che  volgasi  la  volontà  a ta- 
lento delle  percezioni , ovunque  si  manifestino.  Si 
potrebbe  dire  in  qualche  modo,  che  la  volontà  non. 
può  imperiosamente  comandare  all1  intelletto , bensì 
può  talvolta,  qual  avara  favorita,  sedurlo  se  non 
tiensi  gelosamente  in  guardia.  Propriamente  par- 
lando, sono  1 intelletto  e la  volontà  la  stessa  forza, 
la  stessa  anima,  che  in  mezzo  alle  sue  sensazioni 
ragiona,  confronta  c decide.  Lo  sviluppo  delle  dif- 
ferenti sensazioni  c delle  loro  attrattive  renderà 
palesi  le  leggi  del  volere  umano. 

5-  JI- 

Bifferenza  degli  atti  della  volontà , 
giusta  la  varietà  delle  percezioni. 

Se  ogni  idea,  che  forma  un1  impressione  qua- 
lunque nell  anima  nostra,  portasse  in  essa  qualche 
alterazione  cangiamento , si  potrebbe  denominare 
ogni  idea  una  sensazione,  ma  tutto  ciò  che  preseci- 
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tasi  all1  imaginazione  non  è sempre  senlito.  Che  se 
anche  vico  sentila  1 idea,  non  è però  sentita  la  cosa, 
come  se  fosse  presente.  Ma  in  che  propriamente 
consiste  la  differenza  tra  una  semplice  idea,  c la 
•scnsazion  d una  cosa,  può  ciascuno  riconoscerlo 
con  esattezza  in  sè  stesso. 

Le  mere  idee  cV  una  cosa  chiamansi  idee  de1  sensi, 
se  soltanto  quelle  qualità  comprendono , che  im- 
mediatamente le  offrono  ai  sensi  ali'  alto  stesso 
della  percezione. 

Ma  se  vi  si  scoprono  proprietà,  e tali  relazioni, 
che  chiare  appariscono  soltanto  col  mezzo  di  varie 
investigazioni,  col  confrontar  più  cose  o varj  ef- 
fetti d una  cosa,  chiamansi  allora  idee  intellettuali. 

Su  di  ciò  fondasi  la  distinzione  della  forza  o 
facoltà  di  volere  insensibile  , la  quale  anche  infe- 
riore  si  appella,  ed  in  intellettuale  o sublime,  tal 
qual  viene  indicata  dal  vocabolo  volontà  o volere  (x)* 

Ma  in  quella  maniera  che  le  idee  concepite  dal- 
1’  umano  intelletto  per  mezzo  d alcune  osserva- 
zioni o riflessioni  non  sempre  sono  esatte , non 
sempre  sono  ai  livello  d’  una  perfetta  conoscenza; 
così  i desideri  e le  induzioni  procedenti  da  tali 


(i)  Si  accordano  ai  bruti  brame,  facoltà  di  desiderare, 
ma  non  volontà.  Secondo  il  senso  adottato  nel  titolo  di  que- 
sto libro,  per  volere  s intende  in  generale  facoltà  di  ([osi- 
derare . 
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idee  e giudizj , non  sono  sempre  misurali  coll’ es- 
senza e con  le  vere  relazioni  delle  cose,  nò  quindi 
sempre  con  giustezza  proporzionata. 

Può  anzi  piu  facilmente  succedere,  che  1 im- 
pulso procedente  dalla  sensazione  sia  più  conforme 
alla  cosa  che  la  risoluzione,  alla  quale  spingono 
idee  e massime  d imperfetta  intelletliial  percezione. 

Ma  poiché  la  sola  sensazione  offre  assai  di  rado 
quelle  conoscenze  della  cosa,  cui  si  giugno  me- 
diante  un  ordinato  procedere  , e la  ragione  d’  al- 
tronde non  erra , se  non  quando  non  ci  atteniamo 
a dovere  a1  suoi  precetti  9 cioè  se  giudichiamo  pii- 
ma  d1  aver  esaminato,  o rechiamo  il  giudizio  no- 
stro al  di  là  de  confini  indicati  da  sodi  principi  ; 
ecco  il  motivo  che  offre  tanta  superiorità  in  ge- 
nerale al  volere  intellettuale  sopra  le  tendenze,  le 
inclinazioni , o brame  unicamente  de’  sensi. 

Le  nozioni  della  ragione  nascono  a poco  a poco 
nel!  uomo,  e con  somma  lentezza,  se  è abbando- 
nato a se  solo.  "V  ien  necessariamente  dapprima  di- 
retto dagl  impulsi  de'  sensi  ; e per  fortuna  non  sono 
in  gran  copia  neppur  questi,  o la  poca  forza  non 
permette  ebe  gran  cose  imprenda  in  lai  situazione. 
Divenir  prudente,  attivo  e saggio  a forza  d’ errori 
ecco  1 inalterabile  condizione  dell  uomo* 
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Differenza  degli  atti  della  volontà 
secondo  i differenti  gradi  di  percezione 
o di  forza  delle  idee , 

Poiché  il  volere  prende  attività  dalle  percezio- 
ni (i),  ne  siegue  necessariamente  che  ogni  suo  alto 
dirigasi  giusta  l’intenzione  c la  quantità  di  quelle, 
che  agiscon  d’  accordo  su  di  esso.  Su  tal  princi- 
pio fondasi  la  migliore  teoria  sulle  volontà;  è d’uopo 
quindi  svolgerlo  a dovere.  Dìrigonsi  gli  atti  del  vo- 
lere umano , 

x.  Giusta  l’intenzione  c la  quantità  delle  singole 
idee,  c la  chiarezza  c vivacità  delle  individuali  per- 
cezioni. Una  debole  impressione,  un’idea  confusa 
non  ispingono  e non  attraggono  la  volontà  con 
forza  eguale  a quella  dell  idee  vivaci  c chiare.  Chi 
conosce  una  cosa  soltanto  per  averne  intesa  da  al- 
tri la  descrizione,  chi  bene  non  se  ne  rammenta, 
chi  ha  tardo  senso  o poco  atto  comunque  alle 
sensazioni , non  ne  può  esser  mosso  quanto  colui, 
che  un’  egual  cosa  conosce  per  se  stesso  e la  tien 
tuttavia  fresca  fresca  nella  memoria. 


(i)  Ogni  qualvolta  si  dirà  idee  senz’  altra  aggiunta,  s'm- 
tcnde  percezioni  o sensazioni. 


€ A TITOLO  I.  §.  III.  *5  l 

2.  Un’  altra  cagione  della  maggior  forza  d’  una 
percezione  in  riguardo  alla  volontà  sta  nella  quan- 
tità delle  cose  clic  presentansi  o si  ravvisano  , pur- 
ché però  le  moltiplici  idee  agiscano  in  un  solo 
senso  j dappoiché  se  alcune  destano  aggradimento  e 
brama,  altre  dispiacenza  ed  avversione,  ne  ponno 
nascer  forse  moltiplici  atti  della  volontà , non  però 
un  atto  solo  più  violento  ; potrebbe  anzi  piuttosto 
seguirne  indifferenza  ed  indecisione. 

In  generale  poco  importa  che  la  maggior  parte 
delle  idee  sembrino  quasi  parti  d un  tutto  o come 
procedenti  i una  dall  altra,  o fra  di  loro  combi- 
nate. Quanto  più  numerosi  son  gli  aspetti,  ne' quali 
una  cosa  presentasi,  quanto  son  più  moltiplici  le 
nodose  conseguenze  e connessioni,  tanto  più  diffi- 
cilmente desterà  aggradimento  e brama,  e per  lo 
contrario  tanto  più  attivi  saranno,  quanto  più  ag- 
gradevole 

3.  La  chiarezza  cl*  un’  idea  consiste  nella  nitida 
distinzione  delle  sue  parti  , e nel  modo  nostro  di 
conoscerle.  E necessaria  quindi  esatta  chiarezza  nel- 
le idee  di  tali  parti.  In  lontananza  non  vedesi  una 
cosa  , che  confusamente  , perchè  sfuggono  molle 
parti  di  essa  o si  consideran  poco.  Non  si  hanno 
d'  oggetti  scientifici,  che  tarde  e confuse  idee,  se 

0 s’ignorano,  o poco  se  ne  conoscono  le  basi  ed 

1 principi  fondamentali.  Ma  la  sola  forza  delle  sin- 
gole impressioni  non  basta  a render  chiara  un  idea.; 
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nè  sempre  cresce  la  chiarezza  all’ aumentar  di  quel- 
la. La  clistinzion  delle  parti , onde  nasce  la  vera 
chiarezza,  esige  ordinata  attenzion  somma  alle  sin- 
gole frazioni,  le  quali  non  potranno  mai  essere 
sufficientemente  analizzate,  senza  che  se  ne  faccia 
una  separazione.  l)a  ciò  si  può  decidere  ora,  se 
idee  chiare  debbano  agire  con  maggiore  o minor 
forza  sulla  volontà,  di  quello  che  facciano  idee 
chiare,  ma  considerate  confusamente.  Se  la  confu- 
sione da  ciò  solo  dipende,  cho  le  parli  non  sono 
ben  distinte,  e non  muovono  che  debolmente;  al- 
1 opposto  deve  aumentare  colla  chiarezza  di  esse 
la  loro  forza  sulla  volontà.  Ma  se  nasce  1 inatti- 
tudine ad  esatte  osservazioni , ossia  la  confusione, 
da  troppa  copia  di  cose  che  formano  impressione 
contemporanea,  o con  troppo  celere  azion  succes- 
siva; allora  non  si  ottiene  chiarezza , che  mediante 
la  sottrazione  d’  alcune  parti  dell  impressione.  Ed 
in  tal  caso  han  ragione  coloro,  i quali  non  vo- 

O J j 

gliono  ripetere  il  nitido  concepimento  del  prezzo 
deile  cose  da  chiare  idee  del  freddo  raziocinio, 

j 

ma  dalle  sensazioni;  in  quanto  eie  quelle  penno 
contenere  pochissimo  delle  cose  stesse.  Ma,  e que- 
ste non  potrebbero  contenerne  di  troppo?  Si  certo. 

Un  secondo  motivo,  per  cui  derivan  confuse 
idee  da  decisa  forza  nell  animo , si  è la  possibile 
unione  a quelle  c la  mescolanza  d'altre  estranee  im- 
pressioni. Una  benché  menoma  somiglianza  con  lg 
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«osa,  di  cui  pieno  è il  capo,  e d' onde  s’anima 
il  cuore,  è già  bastante  a far  si,  die  si  reputi  la 
stessa,  cd  a sollevare,  ad  agitare,  a mettere  in  vio- 
lenza tutte  le  giuste  o false  idee,  clic  se  ne  for- 
mano. Un  istante  di  piu.  fina  riflessione,  un  sol 
raggio  di  luce,  ed  ecco  distrutto  il  fantasma,  ecco 
l’abbracciata  Giunone  cangiarsi  in  nube. 

Col  rifletter  sovente  ad  una  imaginc  , troppo 
complicata  in  se  stessa  per  essere  sviluppata  ad 
un  tratto,  si  può  giugner  anche  a far  si,  clic  non 
solo  più  chiara  apparisca  in  ogni  sua  frazione, 
ma  ben  anche  a far,  che  meno  tempo  si  esiga  a 
risovvenirsi  di  tutte  le  parti,  ed  a fissare  profon- 
damente 1 Impression  di  ciascuna.  Si  può  anche 
venir  a capo  di  far  che  tali  fissazioni  succedansi 
con  tanta  prontezza  , che  le  singole  percezioni  vi 
si  combinino  insieme,  e ne  risulti  un  attività  con- 
temporanea e generale,  ed  in  tal  maniera  può  l’ori- 
gine della  chiarezza  esser  cagione , che  la  vera  forza 

di  nitide  percezioni  aumenti  cV  assai  la  sua  influenza 

/ 

sui  cambiamenti  elei  volere. 

Per  lo  contrario  può  in  un  placido  ben  ordinato 
animo  f imperfezione  delle  idee  indebolir  F im- 
pulso d’  una  cosa  sulla  volontà,  per  ragion  del 
dubbio  e della  diffidenza,  che  ne  nasce.  Aspettiamo 
che  la  certezza  aumenti,  esaminiamo  meglio  la  coso, 
dice  un  filosofo  -,  ma  si  trascura  talvolta , in  simil 
modo,  1 occasione  di  fuggir  le  sciagure,  o di  gher- 

£ 


Yol.  i. 
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mir  la  fortuna.  Risparmia  però  sovente  anche  il  ros- 
sore cT  un  timor  vano  o d una  sciocca  speranza. 
Qual  delle  due  più  frequentemente,  dirassi  altrove. 

S*  iv. 

Continuazione.  Risultati  nell'  animo 
procedenti  dalla  celerità  d'  un 1 impressione 
e dal  contrasto  delle  idee. 

Agiscono  i corpi  1’  un  sopra  1 altro  urtandosi 
in  ragione  della  loro  massa  c celerità  prese  insie- 
me. Sembra  che  non  altrimenti  la  celerità,  con  cui 
sviluppasi  un’idea,  sia  una  delle  cagioni  della  mag- 
gior sua  forza.  Un  caso  il  piu  indifferente,  die 
nasca  all1  improvviso  , può  cagionar  violento  impeto 
nell’  animo  nostro.  Per  aumentar  gioja  nel  cuore 
di  taluno,  mediante  un’  aggradevole  notizia,  si  suol 
procurar  di  comunicargliela  inaspettatamente,  ed  e 
provato  che  anche  un  infausto  annunzio  tanto  più 
profondamente  affligge  quanto  più  riesce  inaspettato* 
E poich’  ella  ò cosa  nota  , che  ogni  azione  procede 
sull’anima  nostra  col  mezzo  degli  esterni  sensi, 
ed  ogni  idea  che  ne  risulta  si  conforma  all  impres- 
sione cagionata  dall’ organo  de1  sensi  medesimi;  così 
si  può  giustamente  ammettere,  che  per  questo  ap- 
punto, perchè  la  celerità  aumenta  V attività  della 

i 

forza  fisica,  debba  aumentare  anche  nell’animo  1 at 
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^ività  delle  idee,  giacché  queste  succedon  sempre 
proporzionate  alla  fisica  impressione.  Ma  può  spie- 
garsi la  cosa  anche  senza  ricorrere  a tali  principi 
meccanici.  In  fatti  se  un’impressione  va  succedendo 
a poco  a poco,  fu  dapprima  idea,  poi  sensazione; 
non  recò  gran  violenza  nell  anima  ; la  resistenza  fu 
distrutta  un  po’  alla  volta  , e non  han  luogo  troppe 
cose  ad  un  tratto.  Succede  anche  talvolta,  che  in 
un  accidente  inaspettato  1 anima  resti  per  qualche 
tempo  come  incerta  sull’  idea  che  deve  formarsi  , e 
sovente  vien  sorpresa  da  varie  imagini,  o non  sa 
tosto  adottare  il  mezzo  per  menomare  la  parte  dis- 
aggradevole dell’  impressione. 

In  altri  casi  può  il  contrasto  dell  idea  cagionar 
tale  effetto,  la  di  cui  violenza  notabile  diventi  in 
riguardo  delle  commozioni. 

L’  esperienza  ci  mostra  che  1’  idea  d’  una  cosa 
agisce  in  noi  con  maggior  forza,  se  abbiamo  pre^ 
sente  in  pari  tempo  l’idea  della  cosa  contraria.  L’idea 
d’  un  infelice  in  confronto  di  quella  d’  un  felice  ; 
l idea  della  virtù  in  confronto  di  quella  del  vizio, 
o della  bellezza  in  confronto  della  deformità,  e vi- 
ceversa. Quanto  più  un  impressione  è in  opposizion 
con  un  altra , tanto  più  deve  esser  sentita  dall’ ani- 
ma, purché  a questa  presentirai  successivamente* 
Con  più  difficoltà  può  anche  obbliarsi  un’imagine, 
un’idea,  se  va  unita  alla  sua  opposta;  poiché  idee 
apposte  non  possono  svanire , sciogliersi,  confonder- 
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si  1 una  nell’  altra  ; ma  anzi  sostengonsi  reciproca-» 
monte,  conservansi  e prendon  vigore  Ciò  per  altro 
in  vero  senso  può  dirsi  soltanto  d imagini  le  piò 
ciliare,  c quindi  delle  intellettuali  percezioni,  piuc- 
clic  delle  impressioni  d’altri  sensi,  che  per  lgro 
natura  sono  incapaci  di  simile  chiarezza,  e ne  quali 
quindi  non  ò tanto  attiva  la  riunione  d1  opposte 
idee  quanto  nelle  facoltà  intellettuali  , e 1 impres- 
sione d'  un  idea  ben  lungi  dall’ aumentarsi  in  essi, 
sempre  piu  diminuisce.  In  un  buon  pranzo  per  esem- 
pio la  descrizione  o 1 csibizion  di  cose  nauseanti  non 
sarà  atta  mai  a solleticar  f appetito.  Quindi  1 im- 
pressimi d una  cosa  viene  indebolita  dall  opposta, 
sempre  ehe  questa  sia  tanto  attiva  da  poterla  distrug- 
gere, o che  le  due  impressioni  confondansi  1 una 
nell  altra. 

In  generale  tutte  le  indicate  circostanze  aumen- 
tano il  poter  dell’idea  nel  decidere  la  volontà,  nello 
sviluppar  brame  o avversioni,  soltanto  sotto  un  gra- 
do giusto  e misurato  di  forza,  fri  ter  ondosi  tal  misu- 
ra, possono  agir  in  contrario,  cioè  acciecare,  con- 
fondere, illudere,  rendere  stupido  ed  indifferente. 
Di  tutto  ciò  che  possa  1 idea  di  cosa  soprannatu- 
rale ed  inverosimile  in  istato  di  violenza,  non  è 
questo  ancora  il  luogo  di  farne  cenno. 
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Comparazione  delle  differenti  spezie  d'  idee  y 
come  sarebbe  idee  de' sensi , idee  astratte  ec . 

Se  sì  trattasse  unicamente  di  chiarezza  c veemen- 
za nelle  idee,  avrebbero  in  tal  caso  le  sensazioni* 
ed  in  generale  Videe  de’ sensi,  la  preminenza  sopra 
le  astratte  ed  intellettuali.  Ma  ciò  die  manca  a que- 
ste di  forza  propria  , vicn  supplito  da  ciò  che  pro- 
curasi dall  idee , che  loro  vanno  unite.  La  parola 
onore  per  esempio,  e l’idea  comune  che  ce  ne  for- 
miamo , non  lia  gran  vigore  per  attrarre  o spignere 
il  voler  nostro  -,  pur  lo  può  in  forza  appunto  delle 
molteplici  attive  idee  che  vi  stanno  unite. 

Pure  generalmente  parlando,  non  han  forse  mag- 
gior potere  sull  animo  umano  le  percezioni  de’  sensi, 
che  le  pure  intellettuali?  Che  Inforza  delle  prime  sia 
potente  anche  negli  uomini,  che  perle  loro  azioni 
e per  la  penetrazione  meritino  il  nome  di  ragione- 
voli , 1 esperienza  ce  ne  offre  gran  prove.  Non  si 
vedon  uomini  di  tal  fatta  raccapricciare  all  idea  che 
dopo  morte  il  loro  corpo  debba  essere  assoggettato 
all  anatomia?  Pure  non  ha  la  cosa  in  se  alcun 
male,  misurata  colle  idee  mentali;  ma  unicamente 
nell  idee  de’  sensi,  sinché  si  è in  vita.  Tra  tutti 
coloro  che  superarono  il  timore  degl  ideati  spettri, 
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non  ve  n’  ha  forse  che  una  menoma  porzione,  la 
qual  sia  veramente  in  grado  di  reprimere  affatto 
ogni  sorta  di  sensazione  spiacevole,  all'idea  d' una 
larva,  o all’ apparir  d’ un  cadavere,  trovandosi  vi- 
cino ad  un  cimiterio  o ad  altro  luogo  di  tristezza. 
Sappiamo  che  alla  lettura  o rappresentazione  di 
cosa  inventata,  comecché  vorremmo  armarci  d’ in- 
sensibiltà,  pure  si  versan  lagrime.  Un  uomo  assai 
dotto  (i)  che  conosce  il  gran  pericolo  di  gelare, 
se  in  un  freddo  troppo  rigoroso  si  siede  per  terra, 
n1  avverte  i suoi  compagni  da  viaggio,  e li  esorta 
a non  seder  mai.  Pur  egli  è il  primo  che  non  sa 
resistere  all’  attrattiva  de  sensi , e che  implora  gli 
si  permetta  di  sedere  un  momento. 

Assai  grande  per  altro  è anche  la  forza , che 
hanno  le  idee  intellettuali  sopra  gl'  impulsi  de1  sensi. 
Non  solo  il  saggio  Stoico  , il  quale  fra  i più  cru- 
deli martirj  sentesi  libero  e felice;  non  sol  l’uomo 
perfettamente  virtuoso  , in  cui  ogni  forza  de’  sensi 
sta  soggetta  all  impero  del  raziocinio,  ne  sono  una 
prova;  ma  ben  anche  1 uomo  sregolato,  il  selvag- 
gio, il  pazzo.  Che  mai  rende  forte  1 assassino  per 
reggere  alla  tortura,  senza  confessare  il  suo  delitto, 
se  non  la  forte  idea  , che  da  tale  costanza  dipende 
la  sua  vita  ? idea  che  determina  1 uomo  a soffrir 
ben  anche  di  peggio.  Maggiore  c assai  anche  la 


(i)  Ilawkcsworth  Accunt  voi.  'i. 
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fermezza , cV  onde  offrono  prova  alcuni  fra  i popoli 
selvaggi,  tanto  se  cadono  in  prigionia,  in  mezzo 
a martirj  inesplicabili  , cui  li  sottomettono  i loro 
nemici,  e per  non  accordare  a questi  il  piacere  di 
vedersi  vendicati,  e per  non  disonorare  i loro  coni 
patrioti  col  dar  segno  d1 2  infingardaggine , quanto  an- 
che per  dar  prova  a questi  d'insensibilità,  allorché 
bramano  di  giugnere  a qualche  posto  cP  onore , cui 
vada  unita  una  tal  condizione  ( i ), 

Di  tal  fatta  fu  anche  la  nota  costanza  del  gio- 
vine Spartano  (2).  E che  non  può  finalmente  il 
fanatismo,  quando  principalmente  ha  di  mira  certi 
oggetti  , come  sarebbe  di  superstizione  (3)?  Ma  le 
circostanze  non  permettono  di  parlar  paratamente 
di  tutte  coteste  apparenze  di  fisica  insensibilità.  Uri 
eccessivo  dolore  può  a dir  vero  render  quasi  insen- 
sibili-,  ma  prima  di  giugnervi  a poco  a poco  è 
d’  uopo  soffrire  assai  ; pure  esercizio  e successiva 


(1)  Dolorosissime  son  le  prove,  cui  assoggettar  si  devono 
coloro  che  bramano  di  divenire  condottieri  di  popoli  nel- 
l’America settentrionale.  Flagellazioni,  morsicature  d’ in- 
setti velenosi,  fuoco,  fumo,  e tale  che  alcuni  vi  restan  sof- 
focati. Pvobertson  ist. 

(2)  Cic.  Tuseulan.  2,  i/{. 

(5)  Per  far  penitenza , o per  acquistarsi  fama  di  gran  san- 
tità, alcuni  indiani  si  fanno  abbrustolire  a lento  fuoco.  Ives 
viaggi  nell’ Indie, 
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assuefazione  al  vincere  i proprj  sensi,  è di  somma 
ajuto  a tal  uopo  (i). 

Ma  non  tutte  le  idee  intellettuali  separate  da  ogni 
sorta  d’  impulso  de’  sensi  agiscono  con  tanta  forza. 
Siccome  tutte  le  idee  nostre  procedono  da  sensa- 
zioni interne  o esterne,  così  anche  agiscono  sulla 
volontà  in  proporzione  della  forza  della  sensazione. 
Non  è però  una  sola  isolata  sensazione,  bensì  il 
risultamento , l’estratto  di  molte  fra  loro  stretta- 
mente unite,  o reciprocamente  procedenti.  Talvolta 
sovrasta  alcuna  in  modo,  che  ad  onta  dei  velo  in- 
tellettuale con  cui  copresi , il  suo  impulso  palesa 
la  di  lei  origine  de’  sensi.  Ma  tal  altra  volta  san 
tanto  ben  raffinarsi , che  all’  occhio  di  coloro,  i (juali 
la  storia  non  ben  conoscono  dello  spirito  umano  , 
possono  smentire  interamente  la  loro  origine.  Tigli 
del  ciclo  si  direbbero , c sono  bassa  progenie  della 
terra. 


(i)  Anche  la  fermezza  di  Bruto  nel  condannare  i due  suoi 
figli,  secondo  Plutarco,  può  spiegarsi  in  tal  modo. 

Fra’  popoli  selvaggi  si  vedon  sovente  de’  giovani  ignudi 
ehe  abbracciando  delle  egualmente  ignudo  giovanetto,  met- 
tonsi  de’ carboni  accesi  fra  1 uno  e 1 altro,  per  vedere  chi 
regge  con  più  fermezza.  Robertson  p.  565. 
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§.  VI. 

Libero  arbìtrio.  Libertà. 

Sarebbe  mai  tale  la  dipendenza  della  volontà  dal- 
ì intelletto,  che  a senso  delle  percezioni  e dei  giudizj 
di  questo,  dirigasi  quella  per  necessità  e sia  vera- 
mente costretta  d uniformarvisi  ? Ed  in  tal  caso,  si 
potrà  chiamar  libero  nullameno  il  volere  umano  1 2 

Rispondono  alcuni , esser  veramente  costretta  la 
volontà  a seguir  gT  impulsi , cioè  le  percezioni  ; es- 
sere ciò  prescritto  dalla  stessa  sua  natura,  tali  essere 
le  leggi  generali  in  natura,  che  nulla  succeda  senza 
motivo,  senza  impulso.  Non  essere  la  libertà  un’  idea 

0 qualità  da  appropriarsi  al  volere  ; pure  esser  libero 

1 uomo  come  quello,  che  può  far  tutto  ciò,  cui  de- 
eidesi  per  riflessione  (i). 

Altri  pretendono,  che  sino  a tal  punto  legata  non 
sia  la  dipendenza  della  volontà  ; che  gl’  impulsi  pos- 
sano  dar  moto,  allettarla,  attraila;  ma  senza  pri* 
varia  della  facoltà  di  poter  resistere  o acconsentire 
a suo  talento;  che  contro  cotesti  impulsi,  c in  mezzo 
ad  opposti  eccitamenti  possa  1 uomo  appigliarsi  ad 
una  risoluzione  (2). 


(1)  Elvezio,  elise.  1,  cap.  iv.  Loke,  lib.  2,  cap.  xxv. 

(2)  Crusius,  Metaplnsiga. 
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Altri  ancora  dicono  , essere  la  volontà  certamente 
press’  a poco  mossa  dagl’  impulsi  ; esser  però  essa 
medesima  quella  che  li  crea,  o altera , e determina 
la  loro  forza. 

La  questione  concerne  cose  che  giornalmente^ 
anzi  ad  ogni  istante  si  passano  in  noi  stessi,  quindi 
un  esatto  esame  deve  deciderne.  Che  c’insegna  un 
tal  esame? 

1.  Che  la  volontà  c benissimo  in  poter  di  resistere 
agl’ impulsi;  che  però  sono  altri  impulsi,  che  opra- 
no in  lei  una  tal  resistenza  ; non  sarà  sempre  una 
intellettuale  e chiara  percezione  ; sarà  forse  una  non 
ben  espressa  sensazione , una  confusa  rimembranza, 
una  chimera,  oppur  anche  un  ammasso  di  chimere. 

2.  Essear  possibile  il  dimettere,  quando  si  voglia, 
una  decisione  già  presa;  ma  esser  sempre  un  nuovo 
impulso,  che  produce  tal  nuova  operazione,  quando 
anche  non  fosse,  che  per  far  prova  del  potere  della 
volontà. 

3.  Che  anche  la  volontà  ha  un  certo  tal  qual  in- 
flusso allo  sviluppo  degl’ impulsi,  mediante  quella  già 
ossenata  dipendenza  dall  intelletto  (sez.  I.  );  ma  ha 
aneli’ essa  i suoi  motivi , le  sue  idee  eccitanti  e deter- 
minanti anche  in  tal  rovescio  della  forza  intellettuale, 
mediante  le  quali , gli  si  creano  nuovi  impulsi  e ten- 
denze. La  storia  dello  spirito  umano,  ossia  dell’in- 
telletto ha  origine  da  ciò  che  sappiamo  o che  possiam 
sapere,  non  da  ciò  che  vogliamo. 
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4-  Che  l'uomo  non  conosce  forse  mai,  in  nessun 
caso,  in  modo  veramente  perfetto  ed  esatto,  finterò 
motivo  delle  sue  decisioni  e degli  atti  del  suo  volere, 
poiché  dipendon  non  solo  da  impulsi  che  provansi 
al  momento,  ì quali  anche  possono  essere  in  tal  co- 
pia da  non  potersi  ben  distinguere  ed  annoverare; 
ma  in  qualche  m$do  anche  dallo  stato  in  cui  trovasi 
la  volontà  o le  tendenze  nelle  loro  reciproche  rela- 
zioni , o la  forza  dell  istinto  e le  di  lui  attrattive.  Ma 
ciò  non  giustifica  punto  f opinione,  che  possa  deci- 
dersi la  volontà  contro  tutte  le  facoltà  intellettuali , 
e senza  una  determinata  sensazione  o idea.  Molti  at- 
tenti  osservatori,  ai  quali  oso  io  pure  associarmi, 
assicurano,  che  non  han  mai  saputo  trovare  in  sò 
stessi  una  tale  assoluta  indipendenza,  un  tal  domi- 
nio della  volontà  , ed  è facil  cosa  il  vedere , come 
quelli,  che  pensano  in  contrario  abbiano  precipitato 
il  loro  giudizio,  appoggiandolo  cioè  ad  alcuni  casi 
osservati  in  sè  stessi  ; non  come  avrebbero  dovuto, 
all  insieme  di  tutto  ciò  clic  offresi  da  considerare. 

Quindi  a meno  clic  non  vogliam  contentarci  d’at- 
tribuire all’  uomo  una  certa  libertà  consistente  nel 
poter  dar  moto  a suo  talento,  e con  intima  sua  forza 
ad  alcune  imagini,  ad  alcune  decisioni,  ad  alcuni 
atti;  se  pur  dee  potersi  chiamar  libera  la  volontà, 
deve  aver  la  scelta  fra  innumerabili  impulsi,  c non 
essere  avvincolata  a dovere  scegliere  fra  alcuni  pochi. 
Tale  è T etimologia  dell’  espressione  Libero  arbitrio  o 
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facoltà  di  eleggere.  Tal  facoltà  d’eleggere,  sebbene 
a norma  delle  basi,  appartici!  certamente  alla  volon- 
tà, la  quale  è detta  libera  da’ moralisti  allorché  segue 
1 idee  intellettuali , le  leggi  della  ragione,  o le  possi- 
bili migliori  conoscenze,  non  quando  s abbandona 
agl  impulsi  del  temperamento  o dell  abitudine,  o in 
generale  di  qualunque  imperfetta  adagine  de’  sensi. 

§.  vii. 

Primo  passo  per  rispondere  alla  questione 
sull  ultimo  fondamento  relativo 
a volere  e non  volere. 

Non  esterna  mai  la  volontà  il  menomo  atto  senza 
che  preceda  1 impulso  di’  una  percezione  qualunque. 
Ma  perchè  mai  io  esterna  ella  all  appaiar  di  questo? 
perchè  aggradimento  e brama  in  un  caso,  perchè 
spiacenza  ed  avversione  in  un  altro?  I moralisti 
generalmente  parlando  trovai!  facile  .risposta  a tal 
domanda.  Noi,  dicon  essi,  non  vogliamo  che  il 
bene;  mai  non  vuol  l’uomo  cosa  alcuna,  se  non  per- 
chè gli  sembra  buona,  e tanto  quanto  la  giudica  tale. 
Abborrisce  al  contrario  tutto  ciò  eh’ è cattivo,  e tan- 
to quanto  gli  par  tale. 

Ma  che  e poi  ciò  clic  chiamasi  luono ? Ciò  che 
piace?  Forse  il  piacere  in  sè  stesso?  in  tal  caso  sa- 
rebbe verissima  la  risposta,  ma  priva  di  senso.  Poi- 
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chè  1c  due  proposizioni,  prima  c Intono  ciò  che  pia- 
ce: seconda  V aggradimento  nasce  dall  idea  del  bene 
danno  un  significato  simile  afiatto  a quello  deli  uni- 
ca proposizione  : La  volontà  è mossa  dall  idea  di  ciò 
che  desta  piacere  e bramai 

Ma  si  può  anche  rispondere:  il  bene  è l’utile,  è 
ciò  che  reca  vantaggio.  Cioè?  Tulio  quello  che  ajuta 
a giugnere  a cosa  che  reca  diletto,  o allontani  ciò 
che  cagiona  avversione  e dolore.  A moravi  glia.  L’uti- 
le è certamente  un  bene,  ossia  una  delle  due  spezie 
di  bene.  L’altra  è 1’ aggradevole,  tanto  almeno  quan- 
to ne  ha  l’apparenza. 

Ma  chiederemo  adesso  , qual  di  queste  due  spezie 
meriti  a preferenza  il  nome  di  bene,  e quale  non  agi- 
sce che  per  concomitanza?  Oppur  lasciando  da  parte  i 
nomi,  che  in  fatti  nulla  decidono  nella  cosa,  chiede- 
remo se  1 utile  sia  bramato  per  sè  stesso,  oppure  in 
ragion  soltanto  dei  piacere,  che  reca  il  suo  possesso? 

Tal  domanda  non  ammette  difficoltà.  Nell’  idea 
stessa  e nella  sensazione  di  ciascun  caso  sta  la  rispo- 
sta, che  tutto  ciò  che  bramasi  come  utile  non  è bra- 
mato per  se  stesso.  L'amara  medicina  non  è bra- 
mata per  se  medesima,  bensì  per  la  sanità  che  se  ne 
spera;  insomma  nulla  bramasi  mai,  senza  che  di  mi- 
ra si  abbia  qualch’  altra  cosa. 

Più  perspicacemente  rispondono  alcuni  in  questi 
termini  : Ciò  che  si  brama  o ò la  stessa  perfezione,  o 
la  favorisce,  la  procura.  La  perfezione  vicn  bramata 
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per  se  stessa,  ciò  clic  la  procura  è bramato  in  di  lei 
riguardo. 

Ma  clic  deesi  poi  intendere  sotto  il  nome  di  per- 
fezione? Se  altro  non  s’ intende  che  realtà  sforza, 
ogni  positiva  qualità  contrapposta  alla  deficienza, 
alla  restrizione  (i)  ; in  tal  caso  sarebbe  la  proposi- 
zione mancante  assai  di  certezza  c di  comprensibi- 
lità. Poiché  si  può  obbiettare  a buon  conto  : Se  il  pia- 
cere deriva  dall’aspetto  o sentimento  della  perfezione 
presa  come  realtà  e forza  ; d’onde  procede  poi  il  do- 
lore e l’avversione?  Si  risponde:  dalla  restrizione,  o 
deficienza-,  ma  queste  non  sono  che  una  mera  perce- 
zione, non  sono  una  cosa  che  agir  possa  attivamente. 
Tutto  ciò  die  agisce  ha  ragion  di  forza.  E nell  ap- 
plicazione, rende  ragion  forse  tale  risposta,  perchè 
rechi  piacere  ciò  eh’  è mediocremente  dolce,  perchè 
spiaccia  ciò  eh’ è aspro  o amaro? Perchè  alcune  cose 
abbian  grato  ed  altre  spiacevole  odore,  e cose  simili? 
E generalmente  parlando,  sono  forse  men  buoni, 
men  perfetti  dei  grossi,  alcuni  piccoli  necessari  ani- 
mali, come  nel  regno  vegetabile  alcune  minute  pian- 
ticelle ? 

Se  cosa  perfetta  deve  significar  lo  stesso  che  cosg 
completa,  ossia  se  perfezione  vuol  dir  lo  stesso  che 


(i)  Non  si  dà  qui  che  uno  sviluppo  incompleto  dell’  idee 
e massime  fondamentali;  si  ayran  piu  estese  dilucidazioni 
ne’ seguenti  paragrafi. 
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compimento,  si  rifletta  a buon  conto  clic  l’idea  di 
cosa  completa  o di  compimento  è troppo  vaga  e rela- 
tiva, per  collocare  in  essa  l’ ultimo  fondamento  degli 
impulsi  della  volontà.  Così  pure  sebbene  sia  vero 
die  in  certi  casi,  il  tutto  piaccia  più  che  la  parte  o 
che  una  frazione;  è certo  altresì  che  in  altri  si  pro- 
va 1 opposto.  Si  brama  una  parte  non  il  tutto,  o co- 
me disse  l’uno  de’ sette  saggi  della  Grecia:  la  meta 
è talvolta  meglio  dell'  intero. 

Ch  e se  si  vuol  prendere  la  parola  secondo  il  sen- 
so, che  le  vien  comunemente  attribuito,  cioè  se 
sotto  il  nome  di  perfezione  s’ intende  tale  stato  d’ una 
cosa  o tali  sue  proprietà,  che  o ad  altG  o a sè  me- 
desima rechi  il  maggior  vantaggio,  allora  certamente 
sarà  facil  cosa  il  provar  vera  la  massima,  almeno  in 
molti  casi,  cioè  che  brafhasi  la  perfezione  e si  odia 
l’imperfezione.  Ma  quand’anche  poi  tutto  ciò  si  am- 
metta , sarem  sempre  allo  ^stesso  punto,  cui  eravani 
già  presto  giunti,  cioè  alla  massima,  che  l’utile  vien 
bramato  e nulla  più;  poiché  in  tal  senso  s’intende, 
che  la  perfezione  sia  bramata  non  per  sè  stessa;  ben- 
sì per  1 utile  che  ne  deriva.  Ma  la  quistione  consiste 
nel  voler  sapere  che  sia  ciò  che  vien  bramato  per  sè 
stesso,  oppur  qual  sia  l’estremo  relativo  fondamento 
delle  nostre  brame.  Così  è anche  se  l’idea  della  per- 
fezione si  fa  consistere  nell’  accordo  della  varietà, 
poiché  per  render  completa  1’  idea  tal  quale  1’  offre 
l’esperienza,  è d’uopo  aggiugnerc,  che  per  mezzo 
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di  tale  accordo,  risulti  maggior  bene-,  che  in  contra- 
rio, altrimenti  si  potrebbe  chiamar  bellezza  , non 
perfezione. 

Quest’  ultime  idee  della  perfezione  non  solo  non 
porgono  molta  chiarezza  allo  scopo  principale  della 
quistione  , ma  lasciano  anzi  sussister  sempre  gli  stessi 
dubbj  anche  relativamente  alle  massime  in  generale, 
se  1 intenzione  o il  sentimento,  se  1 idea  o la  sensa- 
zion  della  perfezione  possa  esser  1 ultima  base  del 
voler  nostro.  Sembra  che  possa  benissimo  sollazzarsi 
bucino  anche  ne' difetti,  ne’  tormenti,  negli  sconcerti 
degli  altri.  Nò  in  ciò,  ch’egli  ama  e desidera  nello 
diffe  renti  sue  posizioni,  sempre  si  ravvisano  gb indi- 
cati segni  di  perfezione. 

Dall’  insieme  di  tutte  queste  riflessioni  apparisce 
almeno,  che  la  quistione  siÄl  ultimo  relativo  fonda- 
mento del  libero  arbitrio  o volere  umano,  sia  di 
maggior  importanza,  che  non  sembra,  e tale  da  non 
potersi  tanto  facilmente  sviluppare  a prima  vista; 
che  le  risposte  riferite  qui  sopra  o non  son  misurato 
alio  scopo  della  quistione,  o esigono  una  prova  che 
non  può  rinvenirsi;  che  per  dare  un’accurata,  sicu- 
ra ed  istruii  va  risposta  a tal  quistione,  è necessario 
niente  meno,  che  un  analisi  dell  origine  e concate- 
nazione di  tutte  ic  principali  tendenze  del  volere 
umano. 
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§.  Vili. 

Ideile  ultime  assolute  basi  dell ’ umana  volontà . 

Se  le  inclinazioni  siano  innate. 

Per  quanta  forza  accordar  si  voglia  alle  percezio- 
ni, e per  mezzo  di  esse  alle  cose,  sopra  la  volontà  \ 
è pur  d uopo  assicurarsi,  non  consistere  in  esse  tut- 
ti i principi,  d’  onde  procedono  gli  atti  del  volere 
umano.  Ogni  alterazione,  che  in  una  cosa  vien  opra- 
ta dalla  forza  d’  un’  altra  , ha  sempre  il  suo  fonda- 
mento in  qualche  modo,  anche  nella  natura  e nello 
stato  precedente  della  cosa  stessa  alterata  ; in  questo 
cioè,  che  fece  tal  resistenza,  cooperò  in  tal  modo, 
o s attenne  in  istato  meramente  passivo.  E facil 
cosa  quindi  il  comprendere,  che  gl  impulsi,  i qua- 
li mossero  la  volontà  a qualche  atto , non  avreb- 
bero potuto  moverla,  se  non  fosse  stata  volontà 
di  tal  tempra.  Prima  che  succeda  qualche  altera- 
zione qualunque  nell’  umano  intelletto,  è d’  uopo 
che  le  basi  di  essa  trovinsi  in  lui  anche  separata- 
mente  dagli  atti  esterni  del  volere.  Poiché  non 
v’ha  cosa,  che  non  abbia  certe  proprietà,  ed  a 
queste  devono  conformarsi  anche  le  alterazioni,  di 
qualunque  natura  esse  siano,  e qualunque  siasi  la 
sansa  che  le  produce. 

T*L.  Ip 
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Clic  se  sì  vuol  chiamar  inclinazioni  le  proprie- 
tà d’  un’  anima , nelle  quali  è collocata  la  base, 
per  cui  vogliono  o non  vogliono  destar  sensazioni 
cd  idee  ; e se  istinto  chiamar  vogliamo  l’indole  della 
forza,  per  cui  in  acconcio  occasioni  ed  attrattive, 
essa  anima  diventa  in  certo  determinato  modo  ope- 
ratrice; è d uopo  confessar  francamente,  essere  le 
inclinazioni  e 1 istinto  cose  preesistenti  ed  innate; 
non  poter  esistere  facoltà  di  decidere,  senza  coteste 
inclinazioni  cd  istinti,  nò  una  sostanza,  che  in  sò 
contenga  forza  attiva.  Presa  la  cosa  in  questo  senso, 
nessuno  dirà  che  per  esempio  1 amor  di  sò  stesso,  o 
l'istinto  di  conservar  sò  stesso,  non  sia  preesistente 
ed  innato  nell  anima  umana. 

Ma  che  certe  brame  od  atti  esterni  della  volontà, 
inclinazioni  eccitate  da  idee  presenti,  cioè  rimote 
disposizioni  della  volontà  dirette  a certi  desiderj  e 
fondate  nell  idee,  siali  realmente  preesistenti  ed  in- 
nate nell’  anima  , quest’  è un’  altra  cosa.  Ciò  non 
procede  dagl’  indicati  princip  ed  ha  contro  di  sò 
tutte  le  osservazioni  e massime,  in  forza  delle  quali 
la  maggior  parte  de  fd osofi  si  son  persuasi  non  esi- 
stere in  noi  idee  innate,  e proceder  tutte  le  idee  da 
sensazioni,  di  modo  che  nulla  possa  esistere  prima 
di  queste. 

F rattanto  trovansi  filosofi,  i quali  in  questo  senso 
ritengono  essere  innate  le  inclinazioni  c brame,  e 
appunto  per  ciò  ammettono  resistenza  d’idee  innate, 
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^nzl  conchiudono  che  per  questo  convien  dir  esisterò 
idee  innate,  perchè  esistono  innate  inclinazioni \i). 

Lasciandosi  a parte  le  morali  inclinazioni  e bra- 
me , che  diffusamente  esamineremo  altrove , fondasi 
l'indicata  opinione  sulle  varie  tendenze  ed  avversio- 
ni, che  palesansi  ne’ fanciulli  al  punto  stesso  del  loro 
nascere.  Braman  per  esempio  pronto  nutrimento; 
spiegano  a tal  uopo  le  fisiche  loro  forze,  e dirigono 
le  membra  del  loro  corpo  in  modo  di  poterlo  otte- 
nere. Da  tale  chiaramente  innata  prontezza  di  agire 
crcdesi  potersi  dedurre  come  cosa  certissima,  che 
idee  innate  siano  il  principio  di  tali  innate  inclina- 
zioni e brame.  Di  più  si  vede  che  fanciulli,  ne1  quali 
non  può  fi  esperienza  aver  fondata  idea  alcuna,  han 
nullameno  conoscenza  di  molte  cose  nocive,  e quin- 
di delle  avversioni.  In  fatti  perchè  mai  ristrignes 
con  tanta  tema  insieme  il  bambino  in  culla,  anche 
poche  ore  dopo  nato,  al  cader  di  qualche  cosa,  allo 
strepitar  d’ una  porta,  all’ aprirsi  o chiudersi  d’uno 
stipetto  con  qualche  fracasso  ? Perchè  mostra  avver- 
sione e distrae  la  vista  da  molte  cose,  mentre  mostra 
d’avvicinarsi  ad  altre  di  buon  grado?  INon  può  esser 
certamente  questa  una  riunione  d’  idee  prodotte  da 
sperienza. 

L che  mai  sono  se  non  idee  ed  inclinazioni  innate 
anche  quelle,  mediante  le  quali  uomini  selvaggi  i 


(i)  Cnisius  Thelematol.  J. 
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Sa 

più  ignoranti,  come  pure  gli  animali,  sonò  in  grado 
di  scegliersi  cibi  non  nocivi? 

Ma  qui  parmi  si  voglia  dedurre  da  tali  osserva- 
zioni più  che  non  contengono,  e che  si  attacchino 
<T  altronde  principi  già  tenuti  sicuri,  il  bambino  ap- 
pena nato  mostra  qualche  inclinazione  o istinto,  co- 
me sarebbe  nel  cercar  nutrimento  ; ma  come  si  può  dir 
che  ciò  si  fondi  sopra  idee  preesistenti,  e non  in  un  sem- 
plice meccanismo  edin  un  attuai  sensazione?  E quan- 
do mai  si  dovesse  ripeter  ciò  indispensabilmente  da 
idee  , non  posson  queste  essersi  formate  nello  stesso 
utero  materno,  e assai  prima  del  suo  nascere,  ove 
come  suppongono  alcuni  fisiologi  (i),  avea  già  l’abi- 
tudine di  succhiar  con  la  sua  bocca?  In  simil  modo 
possono  ritenersi  senza  difficoltà,  per  puri  effetti 
cV  organizzazione  così  disposti  dalla  natura,  per  aju- 
iar  con  leggi  meccaniche  la  ragione,  anche  i movi- 
menti indicanti  tema  od  avversione  per  alcune  cose , 
che  il  bambino  non  può  per  esperienza  conoscer  no- 
cive. Son  già  noti  comunemente  alcuni  involontarj 
movimenti  fissati  in  noi  naturalmente  per  nostro 
vantaggio  dall’  autore  della  natura,  come  per  esem- 
pio le  mosse  dell’  occhio  e d’  altre  membra , in  certe 
circostanze.  Ma  anche  nel  caso,  in  cui  tali  prime  ap- 
parizioni vogìiansi  ritenere  come  azioni  dell’  anima, 


(i)  Verdier  sur  la  perfectibilité  de  l’homme.  Recueil  2, 
p.  122  ec. 
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non  è necessario  ripeterle  da  innate  inclinazioni  fon- 
date in  idee  egualmente  innate;  poiché  possono  esser 
F opera  di  sensazioni  prodotte  all  istante.  Ma  come 
poi  una  sensazione  operi  in  tal  guisa  nell1  anima,  e 
un’altra  sul  corpo,  ecco  una  quistione  eguale  a mol- 
te altre,  che  si  presenteran  nell’ analisi  sulle  inclina- 
zioni della  volontà,  le  quali  comunque  vengano  o 
no  discioltc,  lascian  sempre  indecisa  la  quistione  re- 
lativa all  idee  e tendenze  innate.  Molto  meno  poi  si 
può  dedurre  che  gli  uomini  abbiano  idee  innate, 

dalle  tendenze,  od  avversioni,  che  naturalmente  gli 

« 

inducono  a procurarsi  nutrimento  ; poiché  risulta 
chiaramente  dalla  stessa  osservazione,  che  tutto  ciò 
che  avvi  qui  di  naturale  istinto,  fondasi  sull’odora- 
to, sul  gusto  ed  altri  fisici  sensi,  mentre  la  maggior 
parte  de’ cibi  offrono  buon  nutrimento,  i quali  rie^ 
«con  graditi  ai  sensi , ed  in  contrario  gli  altri. 

Conviene  però  anche  guardarsi  bene,  nell’  analisi 
di  tali  sperienze,  dal  ritener  troppe  cose  come  pri- 
marie ed  originali , poiché  le  sperienze  cd  abitudini 
dell  anima  han  già  principio  in  qualche  modo  neL 
I utero  materno,  ed  in  generale,  prima  che  possane 
aver  luogo  le  osseryazioni , e le  chiare  conoscenze. 


A 


LIBRO  I.  PARTI,  I. 


CAriTOLO  IL 
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DELLE  PIU  PROSSIME  CAGIONI  DELLE  DIE FERENTI 
INFLUENZE  DELLE  COSE  SULL  UMANO  VOLERE. 

è* 

Osservazioni  generali. 

Dalla  dipendenza  della  volontà  dall’ intelletto  ri« 
èulta  che  in  diversi  uomini,  o in  un  sol  uomo  in 
diversi  tempi,  spieghisi  assai  diversa  la  volontà  rela- 
tivamente a cose  fra  loro  simili  ; e ciò  unicamente 
perchè  la  sensazione  o imagine  non  risulta  eguale  ; 
poiché  le  cose  non  possono  agire  immediatamente 
sulla  volontà  , ma  soltanto  per  mezzo  d’  imagini. 
Quindi , 

i.  La  diversità  d’organizzazione,  la  quale  c tanto 
rimarcabile  ne’  varj  sessi , nelle  differenti  età  e classi 
d uomini . deve  certamente  produrre  differenza  d in- 
clinazioni nella  volontà,  e ciò  per  due  ragioni  ; la 
prima  perchè  eguali  esterni  oggetti  non  egualmente 
agiscono  sopra  diversi  corpi.  La  seconda  perchè  un 
corpo  non  prova  bisogni  eguali  a quelli  d un  altro  • 
non  brama  quindi  e non  istima  egualmente  quelle 
tose  che  soddisfano  a tal  bisogno. 
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2.  Ogni  cosa  ha  moltissime  e diverse  parti,  mol- 
tissime proprietà  e relazioni,  per  cui  può  rendersi 
utile  ed  aggradevole,  come  anche  dannosa  e spiace- 
vole. Le  idee  che  gli  uomini  formansi  delle  cose, 
anche  quando  possano  guarentirsi  da  erronee  ag- 
giunte, son  d ordinario  imperfette,  parziali  c fra  di 
loro  assai  dissimili-,  cambiansi,  alteransi  facilmente, 
quand  anche  le  cose  restino  ognor  le  stesse. 

3.  Non  dipende  il  tutto  dall’  imaginc  che  formasi 
1 uomo  di  una  cosa  , ma  anche  dal  grado  di  chiarez- 
za, d attività  e certezza  (s.cz.  ni.).  Il  sapere  ma  senzta 
intima  persuasione , senza  un’attiva  applicazione  so- 
pra se  stesso  , non  fa  molto  effetto.  Se  il  bene  ed  il 
male  trovansi  uniti , non  solo  v è assai  importante 
la  maggior  tendenza  verso  l’uno  che  verso  l’altro, 
per  ragion  dell’ esistente  inclinazione;  ma  il  gran 
punto  dipende  dall’attività,  con  cui  vi  si  aspira  e 
dalla  sicurezza,  con  cui  si  aspetta  l’uno  piuttosto 
che  l’altro.  Per  molti  uomini  la  cosa  più  vicina  è 
sempre  la  più  importante,  ed  il  più  certo  cammino 
sempre  il  migliore. 


Effetti  delle  idee  c sensazioni  associate. 


Ciò  che  produce  le  maggiori  differenze  ed  altera- 
zioni nelle  imagini  e quindi  anche  nelle  decisioni 


OSSI* 
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della  volontà,  è la  riunione  di  straniere  idee, 
l'associazion  delle  idee;  poiehè  da  ciò  risultano  non 
solo  le  così  dette  idee  accessorie,  le  quali  sovente 
alterano  d assai  la  principale,  rendendola  perfino 
spiacevole,  comecché  sia  per  sè  stessa  gradita,  e 
ridicola  benché  scria , o viceversa  ; ma  le  attrattive 
d una  cosa  possono  in  vigore  dell  associazion  delle 
idee,  talmente  estendersi  sopra  altre  e con  esse  con- 
fondersi, da  agir  come  se  fossero  frazioni  d un  sol 
tutto,  senza  che  si  conoscali  menomamente  le  idee 
d’onde  procedono. 

Per  farsi  di  ciò  una  chiara  imagine,  convien  a 
buon  conto  osservar  le  leggi  dell1  annodamento  delie, 
idee,  i fondamenti  e le  circostanze  in  cui  le  idee  e 
per  mezzo  di  esse  alcune  sensazioni  c movimenti 
dell1  animo  , tanto  spesso  e contro  il  voler  nostro  re- 
ciprocamente ridestansi.  Lasciandosi  a parte  ciò  che 
non  riguarda  le  idee  né  gli  effetti  loro  ; e ciò  che  ha  le 
sue  basi  unicamente  nel  corpo  e nella  simpatia  dei 
nervi;  si  può  allora  ripetere  il  lutto  da  due  basi  fon- 
damentali. Risvegliansi  reciprocamente  1 idee  o per- 
chè han  fra  di  loro  una  tal  qual  analogia,  o perchè 
furon  sovente  o talvolta  come  coesistenti  o come 
procedenti , unite  nell  anima  nostra.  Per  mezzo  di 
questo  secondo  fondamento,  può  aver  luogo  un'asso- 
ciazione anche  fra  idee  le  più  disparate  , purché  un 
caso  qualunque,  anche  un  errore,  un  pregiudizio  od 
altro  le  abbia  una  volta  riunite.  L già  idee  le  piu 
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nmote  possono  in  modo  indiretto  esser  risvegliate, 
purché  a caso  i'  idea  mediatrice  si  unisca  ad  una 
per  analogia  e ad  altra  in  forza  di  anteriore  coesi* 
stenza  o procedenza.  Pure  fra  le  moltiplici  idee  che 
in  forza  dell’ una  o dell’altra  delle  indicate  ragioni, 
posson  ridestarsi,  saranno  sempre  le  più  pronte  quelle, 
per  le  quali  ha  luogo  maggior  impulso,  o le  quali  sono 
per  lor  natura  piu  eccitabili;  per  conseguenza  quel- 
le che  o hanno  la  massima  analogia  coll  idea  risve- 
gliatrice,  od  han  con  essa  il  più  stretto  annodamento; 
oppure  senza  di  ciò,  quelle  per  le  quali  preesistono 
le  più  forti  disposizioni;  in  somma  quelle,  fra  le  qua- 
li 1 uomo  più  sovente  si  applica,  o si  occupò  già  da 
poco  tempo  , o quelle  che  in  forza  della  loro  origine 
oprarono  grande  impressione  ed  ottennero  forza  e 
durata.  Tanto  basta  per  ora  sulle  basi  e leggi  gene- 
rali dello  sviluppo  reciproco  delle  idee. 

Per  collocar  poi  in  certo  ordine,  e sotto  un  gene- 
rai punto  di  vista  le  innumerabili  importanti  e singo- 
lari alterazioni  deli’ Impression  delle  cose  sull’ animo 
umano,  prodotte  in  forza  dell’ associazion  delle  idee, 
si  rifletta , 

i.  Comp  alcune  cose,  le  quali  hanno  in  sé  poco 
d’  attraente,  per  mezzo  delle  associate  idqe  eh  una 
persona,  possono  diventar  a taluno  assai  gradite  ed 
importanti.  La  sperienza  n’offre  molte  differenti  pro- 
ve. Oggetti  che  appartennero  a rinomata  o diletta 
persona,  ed  ottenute  in  sua  memoria,  diventane 
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spesso  per  questo  solo,  preziosi  gioielli.  Moda,  usi  « 
talvolta  anche  difetti , per  questo  solo  vengono  imi- 
tati, perchè  si  videro  in  persone  accreditate  o ama- 
te. Si  suol  dir  per  proverbio  : tutto  è bello  indosso 
di  persona  bella. 

2.  La  rimembranza  d’  un’  avventura  può  produrre 
di  simili  effetti.  Un  lugubre  canto  clic  udissi  al  letto 
di  morte,  o alla  tomba  del  padre  od’ altra  persona  ama- 
ta o in  altre  assai  commoventi  circostanze  sembra 
torse  a taluno,  principalmente  per  ciò,  un  canto  d una 
forza,  o di  una  bellezza  straordinaria.  Un  giuoco, 
una  danza  riescon  talvolta  fuor  di  modo  belli  e gra- 
diti, per  la  società  in  cui  ebber  luogo.  Perfino  i cibi 
possono  sembrar  a taluno  più  saporiti  che  non  sono, 
possono  destar  brame,  non  per  la  loro  squisitezza, 
ma  perchè  furono  gustati  in  società  gradita  c negli 
anni  di  gioja.  Nè  sempre  scopresi  ad  ogni  sensazion 
ridestata  da  rimembranza,  la  vera  causa  produttrice. 
Anche  certa  qualità  di  cibo  può  egualmente  diventar 
ributtante  e nauseante  per  lungo  tempo  per  le  con- 
seguenze disgustose  prodotte  da  uso  smoderato  di 
esso  (i). 


(i)  Non  solo  può  diventar  ributtante  per  molto  tempo 
un  cibo  'che  sia  stato  nocivo  per  uso  smoderato  o comun- 
que , ma  ben  anche  un  cibo  preso  poco  prima  che  nasca 
in  noi  qualche  sconvolgimento,  benché  prodotto  da  altra 
causa.  Cosà  successe  a me  stesso  con  la  rioccolata. 


I 
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Odiosa  diventa  F arma , con  cui  s ebbe  la  scia- 
gura d’ uccidere  un  innocente  o un  amico;  non  si 
può  più  rimirarla  senza  raccapriccio,  e non  si  può 
forse  mai  più  servirsene.  È giusta  quindi  la  senten- 
za d un  profondo  indagatore  dell  animo  umano:  È 
d uopo  tenersi  in  guardia  contro  il  cuore  di  colui,  che 
potè  freddamente  ardere  in  sulla  sponda  l asse,  su 
cui  salvossi  in  occasione  di  naufagio  (1). 

3.  Tutto  ciò  che  far  possono  le  comparazioni,  0 le 
denominazioni,  si  riferisce  a questo  luogo.  Avvi  as- 
sai gente,  cui  si  può  togliere  affatto  Tappetilo  al  so* 
lo  accennarsi  d una  cosa , al  solo  farsi  una  compara- 
zione. I fanciulli  prendono  le  medicine  sotto  un  nome 
aggradevole,  allorché  le  rifiutano  sotto  il  vero  loro 
nome,  e già  non  è raro  il  caso  , in  cui  lasciansi 
illudere  anche  le  persone  assennate  press’  a poco 
in  egual  modo.  La  stessa  morte  , T annichilamento 
perde  assai  del  terribile  suo  aspetto , se  vi  si  rifletta 
sotto  la  denominazione  di  sonno,  di  riposo  non  in- 
terrotto, o di  liberazione  dagli  affanni  della  vita. 

Il  rendere  orgoglioso  sino  alle  vertigini  o furibon- 
do , T avvilire , l’inspirar  rispetto,  confidenza,  odio, 
non  dipende  talvolta  che  da  una  parola  ; non  già  da 
parola  priva  di  senso,  c non  atta  a formare  associa- 
zion  d idee.  Che  non  fa  il  nome  di  setta  0 di  partiti, 
che  si  hanno  0 s’ebbero  altra  volta  in  orrore?  Con 


(1)  Smith  theory  of  moral  sentina. 
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qual  celerità  e qual  sensibile  cangiamento  non  porta 
esso  in  certi  uomini,  la  cui  imaginazione  trovisi  cosi 
disposta  in  tutta  1 impressione  eh  crasi  in  loro  pre- 
ventivamente formata  d’  una  persona  ? 

4-  I luoghi,  i tempi  cangiano  per  tal  motivo,  in- 
teramente nell  animo  umano.  Odiosa  diventa  all  uo- 
mo la  terra  per  cagion  d’  un  misfatto.  La  casa  in  cui 
abita  diventa  un  occasion  di  vendetta.  Inorridisce 
l'isolato  notturno  passeggierò  sulla  piazza  di  giusti- 
zia, in  un  bivio,  ad  un  cimiterio  ed  ovunque  1 ima- 
ginazione apprese  a sentir  timore;  pur  beato  se  già 
non  gli  sembra  anche  di  veder  gli  spettri,  qualora 
all’  aspetto  del  luogo  mettansi  in  movimento  le  pro- 
prie relative  idee.  Desta  bramosia  il  natio  paese  per 
ragion  delle  rimembranze,  clic  il  quadro  risvegliano 
de1  giulivi  tempi  dell"  infanzia.  L’albero,  all’  ombra 
del  quale  s’  accomiatarono  gli  amici;  la  sponda  ove 
si  abbracciarono  per  F ultima  volta  , diventali  per 
sempre  luoghi  sacri  al  loro  cuore  (1).  Al  segno  di 
mezza  notte  destasi  tema  nell  animo  dell  uomo  su- 
perstizioso. All’  avvicinarsi  d’  un  singolare  festivo 
giorno  , provasi  anche  in  avanzata  età  quella  gioja 
che  fu  sovente  sentita  in  fanciullezza. 

5.  Ciò  che  oprano  in  noi  gli  oggetti,  i tempi,  i 
luoghi  ed  altro  , lo  fanno  non  meno  anche  le  perso- 
ne. Diventan  queste  senza  loro  merito  e senza  colpa, 


(1)  Cicer.  da  legibus.  c.  1 , a. 
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aggraderoli  od  odiose,  in  forza  dell’ sssociazion  delle 
idee , cdie  risvegliano.  La  somiglianza  anche  imper- 
fetta d’  alcuno  con  persona  a noi  cara  è già  una  rac- 
comandazione per  noi,  ed  al  contrario  la  somiglianza 
anche  insignificante  col  nostro  nemico  fa  che  ci  rie- 

O • 

sca  odioso  un  uomo,  e talvolta  senza  che  neppur  se 
ne  conosca  il  motivo.  Anche  nei  solo  caso  di  perso- 
ne che  abbiam  vedute  in  sua  compagnia  , o che  in 
qualche  modo  gli  appartengono  , come  parenti  , do- 
mestici, risultano  gli  stessi  effetti,  non  sempre,  ma 
assai  sovente.  Trova  talvolta  la  ragione  un  motivo  di 
giustificar  tale  estensione  delle  inclinazioni  ad  ogget- 
ti indiretti;  ma  già  il  più  viene  oprato  in  forza  della 
combinazion  delle  idee.  Anche  le  avventure  possono 
àvere  un  tal  influsso  sopra  le  idee  di  persone,  e non  * 
solo  quelle,  che  contengono  un  ragionevol  motivo 
d’aggradimento  o d’avversione;  ma  anche  in  quelle 
medesime,  nelle  quali  la  ragion  si  oppone.  Lohe  rac- 
conta, che  cert’ uomo,  il  quale  avea  sofferta  un’  utile 
ma  assai  dolorosa  operazione,  per  mollo  tempo  non 
potea  soffrir  la  vista  del  chirurgo , che  T avea  ese- 
guita , comunque  sentisse  assai  gratitudine  per  la 
beneficenza  ricevuta  (i).  Ella  è cosa  pericolosa  il 
presentarsi  principalmente  per  la  prima  volta  ad  uno 
che  sia  di  mal  umore.  L’impressione  che  gli  si  for- 
ma, frammischiasi  facilmente  con  quella  disaggrade- 


(j)  Essai  concern.  human.  TJnterstandig.  L.  2,  cap.  53. 
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volc,  clic  già  lo  occupa,  la  quale  può  recar  pregiu? 
dizio  non  solo  all’ istante;  ma  può  ben  anche  asso- 
ciarsi a quella  che  sarem  per  imprimergli  in  qualun- 
que altro  tempo.  Per  la  stessa  ragione  è pericoloso 
egualmente  il  recare  una  cattiva  notizia,  quindi  per 
annunziare  ai  re  qualche  forte  sventura  si  suol  ser- 
virsi di  persone  che  nulla  hanno  a temere,  come 
buffoni  di  corte,  cortigiane  e simili. 

6.  Quanto  più  facile  e moltiforme  c il  passaggio 
da  un’idea  ad  un’altra;  altrettanto  più  facile  e forte 
è il  modo , con  cui  comunicansi  reciprocamente  le 
loro  attrattive.  Allorch’esistono  fra  persone  de' le- 
gami non  solo  esterni,  ma  anche  qualche  analogia, 
il  che  succede  sovente  fra  parenti , si  estendono  le 
inclinazioni  tanto  più  facilmente  dall’ una  all’ altra,’ 
Le  tendenze  che  si  hanno  per  il  padre  si  estendono 
più  verso  il  figlio  , che  verso  la  figlia  , principalmen- 
te se  questa  è maritata,  se  appartiene  ad  un  altro, 
e porta  già  un  altro  nome  (i). 

7,  Non  v ha  effetto  tanto  forte  che  destar  non  si 
possa  per  mezzo  del  più  minuto  oggetto,  in  forza 
dell’  associazion  delle  idee.  La  storia  della  supersti- 
zione ci  offre  prove  in  abbondanza.  Purché  un  pezzo 
di  legno,  una  pietra  od  altro,  nel  furor  dell’ entu- 
siasmo sia  riguardato  quale  oggetto  d adorazione,  o 
datti  prodigiosi , gettasi  tosto  sull’ imagine  di  esso 

<*  ” 1 ' ''  ..  ■ .1  ■.»!.«  Wl  I 11 
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la  forza  cicli  idee,  che  svegliansi  ali’  aspetto  della 

maestà,  ed  opra  nell  animo  umano  tutto  ciò  clic 

oprar  „può  e suole  l’idea  d’  un  Nume,  Ziska  assicurò 

i suoi  [»artigiani,  che  invincibili  sarebbero  stali  nelle 

battaglie,  se  si  fossero  serviti  della  pelle  di  lui  per 

farne  un  tamburo  : e Carlo  XII.  minacciò  il  consi- 
✓ J 

elio  regio  d inviare  i suoi  stivali,  ond’ esìgere  obbe- 
dienza a’ suoi  ordini  ; entrambi  certamente  con  te- 
meraria confidenza,  ma  appoggiata  al  potere  delle 
idee  combinate. 

Quanto  facilmente  possano  importanti  e rispetta- 
bili oggetti  diventar  ridicoli,  spregevoli,  insoffribili 
a molti  uomini,  in  forza  d’idee  accessorie,  di  con- 
fronti, d’applicazioni  usate  anche  una  sola  volta,  in 
somma  in  forza  della  combinazion  delle  idee , è cosa 
già  nota  comunemente, 

8.  Abbiamo  sperienze  indubitabili  che  perfino  idee 
nate  in  sogno  , sono  atte  egualmente  a tali  operazio- 
ni. Sognò  per  esempio  taluno  che  una  persona  a lui 
soggetta  commettesse  qualche  inconveniente , che  lo 
mise  molto  in  collera;  il  dì  vegnente  gli  annuncia  la 
stessa  persona  d’  aver  fatto  qualche  cosa  di  somi- 
gliante, non  però  biasimevole  ; destasi  al  momento 
lo  sdegno  e già  già  incomincia  a prorompere  in  ama- 
ri rimproveri,  quando  dallo  stupore  della  persona 
ed  alio  svegliarsi  in  sè  stesso,  s’accorge  del  proprio 
errore,  e conosce  che  il  suo  sdegno  non  procede  che 
da  idee  concepite  in  sogno.  Non  è diffidi  cosa  il 
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raccogliere  con  sicurezza  fatti  di  simil  sorta,  exl  è 
certo  che  meritano  maggior  attenzione,  che  non  sem- 
bra al  momento. 

E cosa  certa  che  anche  ii  piacere  cagionato  da  un 
oggetto  in  sogno,  principalmente  se  non  fu  completo 
il  godimento,  può  aumentar  d’assai  le  relative  bra- 
me. Pericolosi  riescono  i frequenti  sogni  d Endimio- 
ne , principalmente  se  pietosa  mostrasi  al  già  dest» 
pastore  la  vezzosa  Diana. 

9.  Loke  e Leibnitz,  profondi  osservatori  anche  in 
questo  punto,  credon  possibile  perfino,  che  ne’ primi 
anni  della  nostra  fanciullezza,  sin  dove  non  può  ri- 
ferirsi nessuna  rimembranza  e conoscenza,  abbia 
avuto  luo£o  tal  mescolanza  d idee  e sensazioni,  che 

O J 

operi  in  un  uomo  come  le  idee  già  affatto  presenti. 
Almeno  credono  essi  che  certi  singolari  e straordi- 
narj  atti  dell’  animo  umano  ripeter  non  si  possano 
da  altra  cagione,  in  fatti  non  essendo  d’uopo  che  le 
idee  sien  chiare  per  essere  attive,  ed  essendo  possi- 
bile che  nella  più  tenera  fanciullezza  abbian  luogo 
durevoli  impressioni  , sembra  possibilissimo  che  tali 
premature  idee  possano  benissimo  ridestarsi,  alterare., 
e sottometterne  altre  già  posteriori  e somigliasti. 
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Potere  delle  abitudini  sulle  inclinazioni. 

Gl’  influssi  della  combinazion  delle  idee  estendon- 
si  su  tutta  la  storia  dell  anima.  Anche  in  mezzo  ad 
altre*cagioni  atte  già  ad  oprar  da  se  stesse  singolari 
effetti  nella  volontà,  influisce  queHa  assaissimo.  Ciò 
riuscirà  chiaro  nell’ analisi  delle  influenze  tanto  por- 
tentose dell  abitudine  sulle  inclinazioni  ed  avver- 
sioni. Ma  per  ridurre  a chiari  ed  ordinati  principi 
questo  importante  oggetto  , è d uopo  notar  quanto 
segue  : 

1.  C:  insegna  1 esperienza  , che  l’abitudine  produ- 
ce effetti  totalmente  disparati  ed  in  apparenza  fra  di 
loro  opposti.  Sovente  è motivo  che  certi  oggetti  o 
persone  , che  dapprima  erano  per  noi  spiacevoli  o 
indifferenti,  ci  diventino  graditi  e talvolta  indispen- 
sabili. 11  tabacco,  le  spiritose  bevande  e cose  simili 
ne  fan  prova.  Di  più  fa  in  modo,  che  persone  o cose 
non  cessino  d’  esserci  care , comecché  più  non  sus- 
sista in  esse  il  vero  motivo  che  le  rendeva  tali.  Ah 
F opposto  è cagione  la  stessa  abitudine  che  si  desti 
indifferenza  ed  avversione  ove  prima  era  aggradi- 
mento. 

2.  Il  modo  d’  agire  dell’ abitudine  è vario  e soven- 
te implicato.  L’abitudine  risulta  dalla  frequente  ri-: 

r" 
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petizione  degli  alti  medesimi  c delle  medesime  sen- 
sazioni; quindi  lian  luogo  : 

A ) Le  alterazioni  degli  organi  della  sensazione. 
E cosa  certa  che  in  riguardo  agli  organi  esterni 
delle  sensazioni  occhi,  orecchi  ec. , è necessario  un 
certo  uso  ed  esercizio,  ond  atti  diventino  a ricevere 
con  facilità,  prontezza  e perfezione  le  deboli  impres- 
sioni. È chiaro  quindi  come  possano  qualità  duna 
cosa  già  aggradevoli , rendersi  rimarcabili  dopoché 
gli  organi  si  avvezzarono  alla  loro  impressione.  Così 
■ aumenta  la  piacevolezza  nel  gusto  dell1  acqua  , così 
nel  godimento  di  semplici  non  conditi  cibi,  in  quelli 
che  vi  si  assuefanno. 

Al  contrario  le  forti  impressioni  diminuiscono  Y ec- 
citabilità e la  sensibilità  degli  organi.  L’  udito  s inde- 
bolisce per  lungo  forte  strepito  ; così  V odorato  ed  il 
gusto  dall1  uso  di  forti  ed  acuti  cibi  ed  odori.  Ciò 
che  dapprima  scomponea  tanto  i dilicati  sensi,  ardeva, 
pungeva,  sbalordiva  ; ora  appena  li  riscalda,  li  solle- 
tica e move  dacché  divennero  ottusi  c stupidi  ; e se  la 
sensibilità  va  sempre  più  diminuendo,  può  per  la  stes- 
sa ragione  cessare  anche  V attuale  effetto  c giuguere 
una  cosa  ad  essere  indifferente.  Da  ciò  deriva  ebe  i 
gran  amatòri  di  tabacco  e di  bevande  spiritose,  ne  bra- 
mali a poco  a poco  d una  specie  sempre  più  potente. 

B ) Alterazioni  nel  modo  di  percepire  e nell  uso 
deli  applicazione.  Affinchè  le  esterne  impressioni  di- 
ventino idee , e come  tali  riescano  impulsi  attivi  neh 
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fa  volontà,  ò necessario  l’uso  o la  direzion  dell  appli- 
cazione sopra  le  stesse,  la  dilucidazione  e vivifica- 
zione per  mezzo  d’altre  idee  combinanti.  Quindi  vi 
saran  delle  perfezioni  ed  imperfezioni  che  si  rileve- 
ranno soltanto  un  po’  alla  volta,  c saran  riconosciute 
poi  più  esattamente,  con  chiarezza  e certezza  mag- 
giore ; come  pure  spariranno  le  imaginarie  perfezio- 
ni , i difetti  , se  una  più  esatta  conoscenza  della  cosa 
giugnerà  a distrarre  le  false  idee,  c riconoscerà  il 
primo  precipitato  giudizio.  In  somma  1 assuefazione 
farà  sì  che  non  si  prenda  tanto  facile  sbaglio  relati- 
vamente ad  una  cosa  o persona,  e che  non  si  giudi- 
chi tanto  parzialmente,  quindi  che  non  succeda  in  noi 
tanta  alterazione  all  aspetto  della  medesima,  quanta 
per  F avanti,  e che  voglia  , indifferenza  e non  voglia, 
si  sostituiscano  reciprocamente.  L’  assuefazione  o 
abitudine  produce  ; 

C ) Disposizione  nelle  facoltà  motrici  c negli  or- 
gani, e prontezza  in  ogni  tendenza  del  corpo  e del- 
1 anima.  Ciò  è chiaro  per  comune  sperienza  c già  ri- 
levasi nelle  idee  d abitudine  e prontezza.  Per  questo 
emergon  talvolta  molti  singolari  atti  affatto  o mezzo 
involontarj  , se  un  uomo  non  si  tiene  abbastanza  in 
guardia  nell’ impedir  con  forza  le  abituali  tendenze, 
oppure  se  non  ha  forza  bastante  per  trattenere  e vincer 
quelle,  non  che  le  forti  attrattive  che  van  loro  unite. 

Quindi  provasi  d’ordinario  maggior  piacere  in  ciò 
£he  può  conseguirsi  con  facilità,  clic  in  quelle  £os|? 
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le  quali  costan  fatica.  Una  massima  è questa,  in  for- 
za della  quale  i dotti  d’avanzata  età  non  possono 
soffrir  riforme  nelle  scienze,  o cangiamento  d'ordi- 
ne e di  forma  nelle  idee.  Talvolta  per  altro  può  an- 
che la  troppa  facilità  esser  cagione,  per  cui  una  cosa 
diventi  poco  piacevole  e nojosa,  perche  l’anima  non 
trova  in  essa  che  poca  occupazione. 

D ) Un’  abitudine  va  spesse  fiate  unita  a varie  al- 
tre ; vi  si  fondan  quindi  molte  disposizioni  ed  un 
moltiforme  interesse;  .tanto  più  difficile  in  tal  caso 
è il  rinunziarvi. 

E ) Ma  finalmente  fundansi  gli  effetti  dell  abitu- 
dine sulla  combinazion  delle  idee.  Ciò  che  reca  fre- 
quente e vìyo  piacere,  o che  fu  in  prossima  connes- 
sione con  oggetto,  il  qual  recava  piacere , produce 
aggradevoli  sensazioni  , quand’  anche  non  sussista 
più  tal  forza  o tal  connessione  : e sembra  produrlo 
per  sè  stesso,  allorché  la  frammischianza  delle  ante- 
cedenti impressioni  è tale,  che  l’acutezza  dell'inge- 
gno ed  ogni  possibile  sforzo  non  valga  a distinguere 
il  presente  dal  passato  , ed  a separar  la  sensazione 
dall  imagine  o idea.  Ecco  in  qual  modo  possa  il  tem- 
po consolidar  socievoli  relazioni;  cd  ecco  in  qual 
modo  accada  che  anche  i vecchi  e le  matrone,  im- 
memori delle  alterazioni  successe  coMi  anni,  cercan 
sovente  ne  circoli,  che  frequentavano,  l’usato  dilet- 
to, nò  vale  spazio  di  tempo  a persuaderli,  che  mai 
più  saran  per  rinvenirlo.  Ciò  che  procurò  a taluno 
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onore  e vantaggio  non  può  obbliarsi  o cangiarsi  con 
indifferenza,  quand’anche  le  circostanze  lò  esigano. 
Quanto  meno  si  è disposto  ad  ascrivere  a puro-  caso 
piuttosto  che  a proprio  merito  quel  tal  vantaggio, 
tanto  più  si  è inclinato  ad  apprezzare  il  modo,  con 
cui  si  ò conseguito.  I Greci  furono  vinti  dai  Romani, 
giusta  l’opinione  di  Montesquieu,  perchè  non  mi- 
gliorarono la  loro  tattica  a norma  di  quella  di  questi 
ultimi.  Ma  come  mai  persuadersi , soggiugne  cotesto 
perspicacissimo  scrittore,  che  le  regole,  mediante  le 
quali  avean  compiute  cotante  prodigiose  geste  , non 
fossero  le  migliori? 

Rendonsi  ridicoli  uomini  e donne  col  credere  che 
vivacità  e leggerezza  valgan  sempre  a renderli  gradi- 
ti. Ciò  che  fece  taluno  altra  volta  per  bisogno  vien 
continuato  per  abitudine  : perchè  nelle  sue  non  de- 
purale percezioni,  le  idee  di  necessità  e vantaggio  si 
sono  avvincolate  una  volta  per  sempre  con  quelle  di 
simili  atti.  Ma  più  che  mai  agisce  1’  abitudine  unita 
alle  idee  di  noi  stessi.  Ciò  clic  fu  con  noi  lungamen- 
te , che  fu  nostro  per  molto  tempo  , che  ci  fu  com- 
pagno o stromento  nel  corso  del  nostro  destino,  ci 
spiace  che  manchi,  quand’anche  non  sia  più  atto  a 
prestarci  servigio. 

3.  Da  tutto  ciò  conchiudasi  che  tanto  più  potente 
e tenace  dev’essere  1 abitudine  quanto  è più  invete- 
rata ; quanto  minore  è la  forza  che  si  ha  a confor- 
marsi a nuoyi  modi  di  percezioni  , per  procurarsi 
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nuovi  usi,  nuove  disposizioni;  quanto  più  importan- 
ti sono  o ci  sembran  le  cose,  che  cangiar  si  vogliano, 
relativamente  alle  quali,  ci  è d’uopo  confessare  clic 
eravamo  in  errore,  o quanto  sono  in  maggior  copia, 
o finalmente  quanto  maggiori  e graditi  son  gli  esem- 
pi che  abbiamo  in  favor  nostro  ; poiché  la  quantità 
d’unisoni  modi  di  pensare  dà  sempre  una  tal  qual 
naturale,  comunque  sovente  fallace  presunzione  di 
verità  e di  ragione.  Certo  che  non  ci  vuol  meno  che 
tutte  queste  cause  per  poter  comprendere,  come  pos* 
san  tuttavia  sostenersi  certe  abitudini  tanto  aperta- 
mente opposte  allo  scopo  e dannose,  helf  ammini* 
strazion  della  giustizia,  dell’economia,  degli  usi  re- 
ligiosi, dell’ educazione  , ed  altre  umane  istituzioni  j 
anche  fra  popoli  inciviliti  (1). 

§.  XII. 

Attrattive  della  novità . 

Dalle  già  discusse  cagioni  delle  forze  dell’  abi- 
tudine si  può  facilmente  conoscere  come  anche  la 
novità  possa  aver  sull’ animo  umano  assai  forza,  ed 
essere  in  molti  casi  una  delle  cagioni  di  maggiore 
aggradimento  in  una  cosa,  cd  in  generale  di  maggio- 


(1)  È già  nota  la  risposta  che  vien  data  sovente  fra  po- 
poli incolti:  w I nostri  vecchi  han  sempre  fatto  così 
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re  attività  di  tal  cosa  sulla  volontà  dell’ uomo.  La  no- 
vità non  colpisce  ognora  direttamente  un  oggetto  già 
consacrato  dall’  abitudine;  e quand’  anche  ciò  fosse, 
può  aver  cangiato  in  grado  di  perfezione  o diversi- 
ficato in  qualche  aspetto,  ed  in  tal  caso  le  Itasi , su 
cui  rinforzatisi  le  attrattive  della  novità  sono  : 

i.  La  profondità  o vivacità  dell’  impressione;  2.  l’as- 
sociazion  delle  idee.  Se  ci  si  presenta  qualche  cosa 
di  nuovo,  ma  però  tanto  simile  a cosa  che  conoscia- 
mo, onde  già  ci  sembri  di  ravvisarla,  e quasi  d’ aver- 
la presente,  vien  tosto  animata  l imaginazione  e di- 
retta verso  tal  cosa  e dalla  curiosità  e fors’ anche  da 
tema  0 speranza,  e ciò  rende  più  veemente  l’ impres- 
sione. Come  pure,  non  avendosi  ancora  un’idea  pre- 
cisa di  ciò  eh  è nuovo,  si  può  facilmente  invaginarlo 
diverso  da  quello. eh’ è in  realtà,  cioè  ritenerlo  più 
utile  0 più  dannoso  che  non  lo  sia  ( §.  3,  4,  1 E-  )• 

Ma  anche  l’opposto  di  ciò  ch’era  abitudine  può 
rendersi  gradito  in  favore  della  novità,  poiché  le  ca- 
gioni che  danno  all’ abitudine  tanto  potere  sul  cuore 
umano,  non  agiscon  sempre  tutte  sopra  tutti  gli  uomini 
con  tanta  forza,  che  le  già  indicate  basi  dell’ attrat- 
tive della  novità,  unite  all  influsso  della  tendenza 
alla  mutazione  ed  attività,  che  chiameremo  ad  esame 
a suo  tejnpo,  non  possano  formarci  un  contrappeso. 

Molte  abitudini  son  già  di  lor  natura  mutabili  , e 
consistono  unicamente  in  una  certa  necessità  o ten- 
denza a conformarsi  ad  altri , per  cui  se  questi  adot- 
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tan  qualche  cosa  nuova  , tal  novità  è appunto  un 
motivo  d imitazione  per  quelli,  die  di  mal  grado  at* 
tengonsi  agli  usi  antichi,  ma  hanno  smania  anzi  ed 
abitudine  di  seguire  le  prime  invenzioni. 

Può  in  molti  esser  di  spinta  alla  novità  il  deside- 
rio di  distinguersi  come  inventori,  e destar  ammira- 
zione, o anche  il  piacere  d’esercitar  sull’ animo  al- 
trui un  certo  tal  qual  dominio. 

L indifferenza  poi  per  la  novità  può  dipendere 
dalla  forza  dell’  abitudine , ma  anche  dall  igno- 
ranza ed  insensibilità  in  uomini , che  per  mancanza 
d applicazione,  non  possono  formar  nell’ anima  im- 
pressione alcuna  ; od  anche  da  molta  sperienza  e sa- 
pienza, mediante  le  quali  rilevasi  il  poco  merito  o il 
difetto  della  cosa  nuova,  o prudentemente  si  temono 
gl'indiretti  fini  di  chi  la  procura.  Finalmente  può 
procedere  anche  da  zelo  per  occupazioni,  le  quali 
esigono  tutta  1 attenzione  e ci  consumano  tutto  il 
tempo. 


<j.  ini. 

Influenza  delle  già  agitate  Inaine  ed  imagini 
sugli  effetti  d esistente  impressione. 

% 

Lo  stato,  in  cui  trovasi  l’animo  umano  ha  un  va- 
rio e spesse  fiate  potente  influsso  alla  conoscenza 
della  cosa  e sua  proprietà,  ed  all  organizzazion  dell« 
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idee  die  ne  nascono  , e cìd  giudizio  die  se  ne  forma  ; 
poiché  giusta  la  differenza  di  tale  stalo,  trovasi  f ani- 
ma occupata  in  questa,  piuttosto  che  in  quella  ima- 
gine.  Mostra  però  1’ esperienza , che  più  facilmente 
si  scorge  una  cosa,  di  cui  1 anima  abbia  presenti 
idee  analoghe.  Sovente  anche  piu  volentieri,  in  quan- 
tochò  1 anima  si  compiace  in  qualche  modo  dello 
stato  in  cui  trovasi.  Ma  in  oltre  frammischiansi  con 
somma  facilità  alle  nostre  idee  ed  ai  giudizj  nostri 
certe  induzioni,  le  quali  fondansi  sopra  ciò,  che 
mediante  le  già  preesistenti  idee , crediamo  risultar 
ci  debba.  Ciò  che  imaginiamo  con  forza,  che  suppo- 
niamo od  aspettiamo  di  certo,  possiam  giugner  per- 
fino a creder  di  vederlo,  d udirlo , di  leggerlo , co- 
munque non  sia  ancor  presente.  In  conseguenza  lo 
stato  dell  animo  e delle  idee  collegate  già  commosse 
o facilmente  eccitabili,  dev’ esser  cagione,  clic  la  co- 
sa in  un  tempo  muova  in  un  modo,  ed  in  un  altro 
in  altro  ; cosi  pur  diversamente  diversi  uomini,  come 
ne  fa  prova  Y esperienza.  Chi  è già  di  buon  umore, 
d’animo  lieto,  trova  in  tutto  facile  occasion  di  riso 
e di  scherzo,  e per  lo  contrario  b inutile  il  procurar 
di  muovere-al  riso  , o di  trattener  in  cose  facete  chi 
è già  penetrato  da  nera  melanconia.  Durante  la  not- 
te sembra  maggior  che  di  giorno  all’uomo  il  pericolo 
de’  ladri , cui  va  e;p  )sto  egli  e la  sua  casa  ; stabilisce 
nuovi  mezzi  di  sicurezza,  ai  quali  piu  non  pensa 
tostochè  la  luce  del  sole  ha  distrutte  le  fantasie  bglie 
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dell  oscurità  e del  notturno  silenzio.  Negromanti  e 
fattucchieri  noti  mancano  d agitar  V altrui  fantasia 
con  spaventosi  racconti,  con  finti  apparecchj  e cose 
simili,  più  che  non  farebbero  le  cose  clic  realmente 
espongono;  quindi  animali  in  tal  modo  gli  astanti, 
credono  di  vedere  assai  cose,  elle  di  fatto  non  vedo- 
no. Cosi  appunto  suecede  anche  a quelli  che  ammes- 
si  esser  devono  a fraudolenti  misteri,  a*  quali  poi  di 
più  vien  prescritta  rigorosa  dieta,  onde  indebolisca 
la  forza  degli  esterni  sensi  e rendansi  più  vive  le 
imagini , che  loro  anche  in  sogno  si  presentano.  A 
tali  forzate  imagini  aggiugnesi  poi  anche  la  brama 
di  piovar  realmente  ciò  che  prima  non  s’  era  che 
letto  o inteso;  così  può  vagar  più  libera  V illusione 
non  ritenuta  da  giudiziose  riflessioni.  Ogni  sueida 
morlacea  può  allora  diventar  ninfa  e principessa,  e 
può  così  ogni  bettola  diventar  gran  palazzo.  Il  ro- 
manzo di  don  Chisciotte  non  è che  la  storia  reale 
dell  illusione. 

Quanto  allo  stato,  in  cui  trovasi  l'uomo,  sono  ri- 
marcabili assai  anche  i momentanei  suoi  bisogni; 
poiché  se  apprezziamo  le  cose,  in  proporzion  del 
piacere  che  ci  procurano,  o del  male,  onde  ci  di- 
fendono, ne  vien  per  conseguenza,  che  tanto  più 
■pregevoli  ci  sembreranno  , quanto  maggiore  è il  bi- 
sogno clic  ne  proviamo  Così  riesce  sovente  gradito 
compagno  in  un  solitario  villeggio  colui,  che  in 
una  città  sarebbe  insoffribile.  Ad  un  marinajo,  che 
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per  molti  mesi  trovisi  nel  vasto  oceano,  sembra  un 
paradiso  la  prima  anche  mediocre  campagna,  cui  si 
avvicina.  Così  successe  al  Comodoro  Byron  relati- 
vamente all  isole  Tizian  e Fernandez,  le  quali  a ciò 
ch’altri  ne  dicono^  non  son  punto  deliziose.  Lo 
stesso  successe  già  ad  altri  in  egual  circostanza  (i). 
Così  può  un  libro  sembrar  ottimo  in  quel  tal 
genere  ad  un  dotto , per  questo  solo  perchè  gli  of- 
frì i primi  aj u ti  in  certi  suoi  studj,  sebben  n’ab- 
bia letti  di  migliori,  che  minore  impression  gli  fc* 
cero,  perchè  mancò  l’indicata  circostanza. 

§.  XIV. 

Influenza  delle  difficoltà  , degli  ostacoli 
e delle  proibizioni. 

Finalmente  anche  le  difficoltà  e gli  ostacoli  ap- 
partengono alle  circostanze , che  alterano  1 impres- 
sion delle  cose  sull’  animo  nostro.  Succede  cioè 
che  sovente  diminuiscali  la  brama  per  certe  cose* 
e che  sovente  1 aumentino.  Come  succeder  possa 
il  primo  caso  è facile  a comprendersi.  Se  un  uo- 
mo non  è inclinato  molto  ad  una  cosa , non  in- 
contra volentieri  molto  incomodo  per  ottenerla  ; 
molto  più  se  crede  che  inutil  sia  ogni  sforzo  , 

•—  ■ — — — ■ — — ■ — p  *  1 


(i)  Försters  voyage  i,  1^4. 
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perché  invincibili  le  difficoltà,  die  vi  si  oppon- 
gono. 

Ma  nel  caso  in  cui  le  difficoltà  o le  proibizioni 
aumentino  la  brama,  convicn  dire,  che  separata- 
mente o in  complesso  vi  agiscano  le  seguenti  cause: 

1.  Convicn  ammettere  che  la  brama  abbia  già 
eonsiderabil  forza;  in  tal  caso  l’anima  nostra  non 
soddisfatta  aspira  sempre  alf  oggetto  ; vuol  avvici- 
narsi sempre  più  alla  gradita  imagine  , e vuol  cam- 
biar l’idea  in  sensazione;  quindi  vivifica  ognor  più 
l’impressione,  la  ripulisce,  la  perfeziona  colle  at- 
trattive tolte  dai  tesori  della  fantasia , e procura  in 
somma  nuovo  nutrimento  alia  passione.  Senza  ta- 
le indugio,  senza  gli  ostacoli,  non  sarebbe  stata 
tanto  veemente. 

2.  L idea  della  debolezza  è spiacevole;  cjuella 
della  forza,  del  poter  vincere  le  difficoltà , gli  osta- 
coli , è aggradevole.  L uomo  d’ altronde  è forzato 
a tendere  alla  sua  libertà  ed  indipendenza  tanto , 
quanto  ei  colloca  la  stia  felicità  nella  libera  sod- 
disfazion  delle  sue  brame;  ed  ecco  nuovi  impulsi 
all’  aumento  della  brama  che  trova  ostacoli. 

3.  ln  varj  casi  la  proibizione  aumenta  1’  idea 
del  merito  della  cosa , perchè  in  casi  simili  è suc- 
cesso o realmente  o idealmente,  che  varie  cose 
buone  sieno  state  proibite  o per  capriccio  o per 
ignoranza  o per  interesse.  Nell  animo  di  molti 
fanciulli  dovrebb’ essere  molto  attivo  un  tale  effet- 
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to , non  solo  perchè  in  mezzo  alle  loro  passioni 
ed  all’  ignoranza , non  conoscon  d’  ordinario  che 
giusti  e necessar]  sono  i comandi,  dai  quali  son  ri- 
tenuti , ma  perchè  sovente  non  sono  tali.  Ecco  il 
caso  anche  de  libri  proibiti  ne’  paesi,  in  cui  la 
censura  è affidata  a persone  ignoranti  s imperiose 
o interessale. 

4.  Anche  il  dispiacere  dì  veder  gettato  in  vano 
il  molto  che  fu  fatto,  e di  doverne  forse  racco- 
glier derisione  e disprezzo  può  raddoppiar  lo  zelo 
e la  costanza  in  mezzo  a irli  ostacoli.  Tali  rifles- 
sioni  furono  d’  ajuto  a Colombo,  a Pizzarro,  ad 
Almagro  nelle  loro  imprese  certamente  prodigiose 
ed  incomprensibili,  se  si  misurano  con  ordinaria 
Comune  forza. 
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CAPITOLO  III. 

TENDENZE  ED  INCLINAZIONI  CHE  SEMBRANO 
PROEONDISSIMAMENTE  FONDATE  NELL  UMANA  natura» 

5-  xv. 

i dee  fon  ci  ameni  ali  delV  istinto  al  piacere  , 
dell'  amor  proprio  } dell  amor  di  sè  stesso  } 
deli  interesse  proprio  e deli  egoismo. 

I principi  già  spiegati  ( §.  vii.  ) in  proposito 
della  volontà,  ci  provano,  ed  ogni  osscrvazion  lo 
conferma  , clic  1 uomo  in  nessun  caso  mai  non 
può  bramar  il  dispiacere,  il  dolore,  considerati  in 
sè  stessi  ; cerca  anzi  cf  evitarli  per  quanto  è pos- 
sibile. Tendono  le  sue  brame  sempre  al  piacere, 
alla  contentezza,  alla  gioja  , per  averne  diletto,  o 
per  allontanare  il  dolore  e la  tristezza.  Anche  nel 
caso,  in  cui  ignori  egli  medesimo  il  chiaro  moti- 
vo delle  sue  inclinazioni,  non  può  esser  mai  se 
non  se  il  desiderio  d’  evitare  qualche  spiacevole 
sensazione,  o di  procurarsene  di  gradite.  Da  ciò 
si  potrebbe,  conchiudere  , che  T istinto  al  piacere 
sia  generale  ed  essenziale  al  volere  umano  ; e se 
la  feliqità  consiste  nella  contentezza  e nel  godimenti 


CAPITOLO  III.  §.  XV.  7») 

dì  piaceri  durevoli,  anche  1 istinto  alla  felicità 
dovrebbe  considerarsi  generale  ed  essenziale. 

D i più  se  1 amor  di  sè  stesso  non  è altro  clic 
una  premura  per  la  propria  prosperità,  in  quella 
guisa  che  la  compiacenza  nel  ben  essere  e nella  feli- 
cità d’  alcuno  ed  il  desiderio  d‘  aumentarla , chiamasi 
amore;  dev’essere  compreso  anche  questo  nell' istin- 
to al  piacere,  ed  è da  calcolarsi  fra  le  qualità  co- 
stanti ed  essenziali  dell’  umana  natura. 

Dai  dati  schiarimenti  non  devesi  dedurre,  che 
un’idea  qualunque  di  sè  stesso  e del  proprio  bene, 
di  felicità  o di  piacere  offra  tosto  una  prova  del- 
la forza  del  volere  umano;  oppure  che  ogni  mo- 
vimento d animo,  o anche  ciascuna  involontaria 
dimostrazion  di  forza  provenga  da  tali  astratte  idee. 
Se  ne  inferisca  soltanto,  che  i più  prossimi  og- 
getti dell'umana  volontà  son  questi  interni  senti- 
menti, i quali  separatamele  contengono  il  nome 

di  ben  essere,  e complessivamente  quello  di  foli- 

0 

cità  ; e che  il  volere  umano  è in  tal  modo  dispo- 
sto, di’ è mestieri  attribuirgli,  in  forza  delle  essen- 
ziali sue  tendenze  e sollecitudini,  istinto  al  piacere, 
alla  felicità  e all  amor  di  sè  stesso,  almeno  come 
idee  principali. 

TSr  è p rova  in  contrario  il  vedere  che  fanno  so- 
vente gli  uomini  ciò  che  loro  è dannoso;  e che 
talvolta  allontanino  a lidio  studio  il  piacere,  o 
.s  abbandonino  al  dolore;  dappoiché  questo  prova 
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soltanto , clic  a norma  de  modi  diversi  di  perce- 
pire, a motivo  d inesatte  osservazioni,  o in  forza 
d una  singolare  associazion  d’idee,  sembra  buona 
ed  utile  una  cosa  ad  uno,  la  quale  cattiva  sembra 
ad  un  altro.  Prova  clic  1'  amor  di  sè  stesso,  sic- 
come ciascun  altro  umano  amore,  è d’ordinario 
cieco,  e che  gl  impulsi  dell  umana  natura  han  bi- 
sogno del  soccorso  della  ragione. 

Ma  (pii  è d uopo  non  confondere  fra  loro,  e ri- 
tener che  siano  la  stessa  cosai’ amor  di  sè  stesso, 
il  proprio  interesse  , e 1 amor  proprio  ; che  se  pure 
si  rassomigliano  le  loro  più  comuni  conseguenze, 
non  è così  certamente  in  riguardo  alle  più  essen- 
ziali. Interessato  chiamasi  secondo  1 uso  comune 
di  tal  voce,  colui  che  in  modo  generalmente  dan- 
noso, è inclinato  al  suo  vantaggio  -,  lo  ha  di  mira 
più  che  non  dovrebbe,  e rcndesi  incapace  d’agire  per 

generosità,  per  gratitudine,  per  compassione,  e per 

* 

altri  nobili  cd  utili  sentimenti.  P cosa  chiara  che 
per  difetto  di  sensibilità  ai  puri  diletti  dello  spi- 
rito, per  eccessiva  premura  di  sè , per  poca  voglia 
d’agire,  1 amor  di  sè  stesso  può  degenerare  in  in- 
teresse. Ma  non  è tale  1 esscnzial  sua  costituzione, 
e sino  a questo  punto  non  s’  altera  in  tutti  gli  uomi- 
ni; anzi  in  certi  modi  di  sentire  e di  pensare,  è pur 
cV  uopo  ripetere  dall  amor  di  sè  stesso  anche  co- 
testi nobili  sentimenti,  o ammettere  almeno  che 
eia  esso  abbiano  alimento.  In  nessun  modo  però 
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non  si  può  dire  senza  opporsi  alle  più  ciliare  spe- 
rienze,  clic  tulle  le  azioni  e tutti  gli  affetti  uma- 
ni dipendano  da  cotesto  interesse  proprio.  Già  molto 
prima,  elf  esistali  nell’uomo  idee  d’interesse,  e die 
possano  queste  dar  norma  alle  sue  azioni,  mostrasi 
molto  attivo  1’  umano  spirito. 

Un'  altra  dannosa  conseguenza  dell’  amor  di  se 
stesso  è la  disordinata  stima  ed  ammirazione  della 
propria  persona  c delie  proprie  azioni.  E disposto 
l’uomo  a fissare  la  sua  attenzione  su  quelle  Ira  le 
proprie  qualità,  che  come  utili  o immediatamente 
piacevoli,  gli  recan  diletto.  Ma  anche  questo  non 
è una  necessaria  c generale  conseguenza  dell’ amor 
di  se  stesso.  Purché  ordinato  c ben  diretto  inse- 
gna anzi , che  per  esser  perfetto  V uomo  deve  non 
ingannar  se  medesimo  con  esagerale  idee  del  pro- 
prio merito,  nò  lasciarsi  indurre  a deprimere  al- 
trui ingiustamente.  Le  spezie  delle  aggradevoli  sen- 
sazioni son  tante  almeno  quante  le  origini  di  queste, 
quante  le  spezie  degli  esterni  oggetti  ; poiché  dif- 
ficilmente si  potrebbe  indicarne  uno,  che  atto  non 
sia  ad  agire  in  qualche  senso  aggradevolmente  sui- 
f animo  umano.  Decidasi  da  ciò  quanto  vasta  sia 
la  sfera  d’ operazione  dell  amor  di  se  stesso  , dcl- 
1 istinto  al  piacere  ed  alla  felicità  ; che  quand’  an- 
che non  tutto  agisca  con  forza  attraente  sopra  tali 
tendenze  della  volontà-,  pure  le  eccita  almeno  a muo- 
versi, a sfogarsi  ed  a decidersi  a nuova  posizione. 

vor.  iJ  (à 
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Tuttavia  non  oseremmo  dichiarare  V amor  di  sc 
slesso  qual  unica  molla  generale  e fondamentale 
dell’  umano  volere,  o anche  solo  di  tutti  gli  atti  liberi 
e ponderati;  sono  quindi  necessarie  più  estese  ed 
esatte  indagini. 

Quanto  poi  all  amor  disordinalo  di  sè  stesso  , od 
egoismo,  die  non  costituisca  bessere  fondamentale 
del  volere  umano,  è cosa  per  se  stessa  evidente. 

§.  xvi. 

Bella  Simpatìa. 

Fece  sì  V autore  della  natura,  che  non  sia  per 
noi  almeno  tanto  facil  cosa,  quanto  lo  Amerebbe  il 
disordinato  amor  di  noi  stessi,  il  rimanere  insensi- 
bili ed  inattivi,  a qualunque  posizione  e circostanza 
delle  altre  creature  e principalmente  dell  uomo.  Di- 
vidonsi  con  noi  le  straniere  sensazioni , purché  viva- 
mente si  présentino  ai  nostri  sensi,  od  anche  solo 
all1  imaginazione  ; ed  ecco  la  simpatia,  una  delle 
più  importanti  qualità  dell  umana  natura  , la  cui 
esatta  conoscenza  offre  nella  scienza  dell1  umana 

volontà  ahnen  tanto  lume,  quanto  in  quella  del- 

« 

l' intendimento  la  conoscenza  delle  leggi  della  con- 
catenazione ed  associazion  delle  idee. 

Sono  tanti  gli  affetti  o le  commozioni  d1  animo 
cagionate  da  cotcsta  molla  in  ciascun  uomo,  eli« 
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ti  oh  si  potrebbe  mai  supporre  potessero  restar  ce- 
late ad  un  indagatore  delle  leggi  dell’  anima  uma- 
na. E certamente  non  solo  un  ramo  importan- 
te della  simpatia,  cioè  la  compassione  fu  annove- 
rata sempre  fra  le  rimarcabili  proprietà  dell1  animo 
umano  ; ma  molti  altri  effetti  di  essa  furono  chiara- 
mente rilevati  in  diversi  tempi  da  poeti,  da  oratori, 
da  istorici  e da  filosofi.  Soltanto  la  connessione  cd  il 
comun  fondamento  di  molti  fenomeni  restavano  tutta- 
via celati;  e già  sinché  vi  resti  mistero,  non  è possi- 
bile il  calcolar  con  esattezza  le  relazioni  della  simpa- 
tia col  restante  delle  inclinazioni  dell’ umana  natura. 
Solo  allora  possiamo  dire  di  conoscere  il  sistema  di 
essa,  quando  note  ci  sono  le  varie  alterazioni  in  ogni 
loro  annodamento  con  le  cause  comuni,  nel  loro 
accordo  colle  leggi  generali  d operazione,  e queste 
leggi  e cause  in  tutta  la  loro  estensione,  recipro- 
cità c dipendenza.  Troviam  sovente  delle  stranezze 
oppur  anche  delle  contraddizioni , perchè  osserviani 
le  cose  in  tutt  altro  aspetto  che  in  quello,  in 
cui  agisce  la  natura.  Le  nostre  induzioni , le  nostre 
aspettative  c ingannano  , perchè  non  conosciamo 
tutte  le  circostanze.  Comecché  sembri  di  poco  ri- 
lievo agl  indotti  il  fermarsi  sopra  alcune  proprietà, 
1 investigar  minuti  punti,  ciò  è tuttavia  cosa  im- 
portante assai,  per  giugnere  alla  scoperta  delle 
leggi  generali  d operazione  e della  forza  fonda- 
mentale. 
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Lo  studioso  di  scienze  morali  troverà  tanto  fon- 
dato un  tal*  ricordo,  in  riguardo  di  esse,  quanto  lo 
e in  fisica,  e lo  vedrà  tanto  sovente  confermato  nella 
scuola  della  simpatia,  quanto  nelle  leggi  del  moto  da 
Newton  indicateci. 

Non  so  eli’  esista  scrittore  alcuno  anteriore  ad 
Hutcheson,  il  quale  sotto  il  vocabolo  Simpatia , o 
sott’ altro  nome,  n’  avesse  riunita  la  perfetta  e chiara 
idea,  o le  avesse  attribuito  ciò  che  ora  intendono  i 
moralisti.  Non  mancò  egli  di  notare  anche  gli  altri 
significati  che  avea  tal  voce  presso  gli  stessi  antichi 
greci  e romani.  Altri  poi  e principalmente  Smith 
con  miglior  ordine  svilupparono  una  tale  materia. 

§.  xvii. 

Estensione  degli  effetti  della  Simpatia. 

Lo  svi  luppo  esatto  di  questa  importante  qualità 
dell  animo  dipende,  da  quello  de’ seguenti  punti  : 

i.  Siccome  le  sensazioni  disgustose  son  le  piu 
atte  a risvegliare  le  riflessioni  nostre  ( nelle  sole  sen- 
sazioni piacevoli  possiam  noi  restare  inattivi  ),  cosi 
avviene  che  fra  quelle  procedenti  da  simpatia  distin- 
guaci , e ci  muovano  più  che  mai  le  dispiacevoli. 
Non  c è uomo  quindi,  che  non  abbia  idea  di  com- 
passione ; comecché  forse  ignote  gli  riescano  tuttavia 
tutte  le  altre  spezie  di  Consentimento.  Intanto  pos- 
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siam  convincerci  a nostro  talento,  che  la  maggior 
parte  degli  affetti  , siccome  il  dolore  e la  tristezza 
destar  si  possano,  appunto  in  tal  modo,  in  mezzo 
alla  compassione  ; che  l’aspetto  d’uomo  che  ride  può 
indurci  al  riso  o disporci  almeno  a volto  udente , 
senza  che  ne  conosciamo  il  motiv  o ; e così  la  vista 
d’altro  che  pianga,  può  renderci  serj  , e fors  anche 
melanconici.  Orazio  ce  ne  avvisa:  Ut  ridentibus  arri- 
dente ila Jlentibus  adflent  Immani  vultus . L ilarità  cd 
il  buon  umore  d un  solo  può  bastare  a render  lieta 

una  numerosa  società  d’ uomini , che  trovinsi  in 

• • • * 

estuai  posizione  d animo,  non  già  per  raziocinio, 
bensì  per  compartecipazione  all  altrui  commovimen- 
to (i).  Biffandosi  in  egual  modo  la  tema,  lo  spavento, 
1 orrore,  siccome  osservasi  anche  in  sulle  scene  imi- 
tatrici della  realtà.  Se  vediamo  un  uomo  oppresso  da 


grave  peso,  o procedente  sotto  il  medesimo  a gran 
stento  verso  un’altura-,  se  lo  vediamo  angustiato  in 
tali  strette  vesti , che  a gran  pena  gli  permettano  di 
usare  delle  sue  membra  • se  lo  ravvisiamo  in  mezzo 
ad  imponente  società,  confuso,  titubante,  angustiato 
nella  difficile  espressione  de’ suoi  pensieri;  (juanlo 
oppressi  , angustiati  non  ci  sentiamo  anche  noi  stes- 
si ? Ma  se  al  contrario  vediamo  un  altro  agire  con 


(i)  Così  il  ridente  volto  d’ Annibaie,  al  momento  in  cui 
era  per  aver  cominciamento  la  battaglia  di  Canne,  animò 
V intera  annata.  Plutarco,  yila  di  Fabio. 
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facilità,  senza,  mostrar  cf  affaticarsi , benché  possa 
tal  atto  esiger  forza  e riflessione,  noi  ci  troviamo 
come  viventi  in  un  più  omogeneo  elemento,  come 
se  più  libere  fossero  tutte  le  nostre  facoltà,  tutte  le 
nostre  forze. 

Conosce  ognuno  la  frase,  volto  di  persuasione , e 
può  rilevare  ogni  osservatore,  quanto  piu  facilmente 
restino  penetrati  la  maggior  parte  degli  uomini  me- 
diante 1 influenza  di  tal  convinzione,  che  dai  soli 
semplici  sforzi  del  raziocinio. 

L'alto  grado  di  persuasione,  iì  quale  mediante  la 
vivacità  delle  percezioni  mette  in  una  spezie  di  tu- 
multo tutte  le  molle,  il  Fanatismo  . si  comunica  agli 
animi  clic  alla  propria  loro  sensibilità  si  abbandona- 
no, e tanto-  più  facilmente,  quanto  maggiore  è la 
forza  con  cui  tale  stato  si  manifesta.  A licite  al  solo 
aspetto  d uomini  entusiasti,  possono  persone  di  tal 
tempra  esser  colte  da  fanatico  parosismo . perfin  nel 
caso,  in  cui  si  credessero  già  garantite  in  preven- 
zione* e fossero  anzi  disposte  a deridere  l’altrui 
pazzia.  Anche  l'amorosa  smania  si  vuole  che  sia  at- 
taccaticcia, non  mcn  clic  il  fanatismo  religioso  e po- 
litico , per  effetto  di  simpatia. 

2.  I più  esterni  c manifesti  effetti  della  simpatia 
sugli  animi  fan  meno  specie  , e già  si  ha  qualche  lu- 
me per  f analisi  delle  basi  naturali  di  essi  , purché 
rifletter  si  voglia  ai  fìsici  violenti  effetti,  che  derivan 
soyente  dal  solo  aspetta  d'altro  che  trovasi  in  egual 
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«aso.  Ciò  succede  spesso  nell  epilessia , e già  la  sto- 
ria degli  orfani  presi  da  tale  malattia,  descrittaci  da 
Boerhave,  il  quale  la  curò  rinforzando  la  fantasia 
con  altre  forti  impressioni , ci  offre  una  prova  singo- 
lare della  capacità  dell’  umana  natura  nel  cangiar 
1’  esterne  impressioni  in  interne  scosse,  anche  col 
mezzo  della  compartecipazione.  Lo  provan  non  me- 
no gli  esempi  di  quelle  persone,  che  la  più  violenta 
scossa  provano  all’aspetto  d un  uomo  che  venga  giu- 
stiziato. Alcuni  in  simile  caso  cadono  in  deliquio, 
ed  altri  impallidiscono  anche  solo  al  vedere  spargersi 
il  sangue  d’ una  bestia.  INon  sono  da  omettersi  in  tal 
proposito  neppure  quelle  quasi  incontenibili  voglie 
come  di  sbadigliare,  di  danzare  ed  altre  che  clestansi 
in  noi  al  veder  altri  che  sbadiglino  o danzino  e cose 
simili.  E singolare  1 istoria  che  Malebranche  rac- 
conta d’ una  giocane,  la  quale  avendo  in  mano  il 
lume,  mentre  si  levava  sangue  ad  altra  persona,  nel- 

I atto  stesso,  che  si  faceva  il  taglio,  ebbe  al  medesi- 
ino  punto  del  piede,  un  tal  dolore,  che  per  più  gior- 
ni la  ritenne  a letto  (i). 

3.  IN on  solo  comunicansi  le  sensazioni  di  persone 
presenti  ; ma  può  benissimo  destarsi  violenta  simpa- 
tia anche  da  oggetti  presenti  soltanto  alla  fantasia. 

II  solo  racconto  d’acerbi  dolori,  la  descrizione  di 
profonda  ferita,  o d’  un'  operazione  chirurgica,  riesce 


(i)  Crusius  Thelematol.  §.  92. 
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tanlo  sensibile  ad  alcune  persone,  da  non  potervi 
reggere.  Imaginiamei  per  esempio  le  sofferenze  d'  un 
virtuoso  padre,  clic  gl’ innocenti  suoi  figli  illangui- 
dir vede  fra  i bisogni , e morir  lentamente  per  la  fa- 
me; invaginiamo  l’oppresso  suo  cuore,  la  sua  dispe- 
razione, e l'anima  sua  lottante  contro  l'idea  d un 
delitto.  Poi  supponiamo  un  liberatore,  un  angelo 
della  provvidenza,  che  scopre  tali  angustie,  offre  soc- 
corso, preserva  la  virtù  da  una  prima  caduta,  c reca 
vita  e gioja  in  tutta  la  famiglia;  cbi  può  ideare  un 
tal  quadro,  senza  provar  1 alternativa  dell  oppres- 
sione c del  piacere  ? Foraneo  le  finte  rappresenta- 
zioni puon  risvegliare  in  noi  simpatiche  sensazioni. 
Colf  esporre  il  destino,  le  azioni,  le  sensazioni  di 
straniere  persone,  agita  il  poeta  i nostri  affetti,  c 
vi  riesce  quand’  anche  ci  sia  noto  clic  son  mere 
finzioni. 

4.  Più  facilmente  e con  maggiore  intensità  simpa- 
tizziamo con  persone,  che  con  noi  abbiano  molti- 
plici  relazioni,  come  d’età,  di  stato,  di  fortuna,  di 
carattere.  Ma  in  generale  cstendesi  la  simpatia  assai, 
e ci  rende  sensibilissimi  non  solo  alle  sofferenze  ed 

J 

al  piacere  dell’uomo,  ma  anche  d altre  irragionevoli 
creature,  e non  è certamente  senza  fondamento  ciò 
che  dice  Home  (1)  cioè  eh’  cstendesi  perfino  alle 


(1)  Yerdier  sur  la  perfectibilitc  de  l’homme.  Recueil  2, 
p.  122. 
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creature  insensibili , se  si  riflette,  che  noi  per  cosi 
dire  ascendiamo  con  oggetto  che  ascenda,  c con  altro 
che  scenda  scendiamo. 

§.  5LVIII. 

Sino  a qual  punto  sia  involontaria  la  simpatia, 
e- quanto  d altronde  dipenda  dall  arbitrio. 

Ogni  benché  leggera  considerazione  ci  assicura, 
che  coleste  simpatiche  sensazioni  non  dipendono  in- 
teramente  dal  nostro  arbitrio;  che  non  procedono  sol- 
tanto dal  proposito  o dall’  abitudine  di  volontaria- 
mente supporsi  in  luogo  d altri,  e di  procurar  di 
destare  in  noi,  col  mezzo  dell’  imaginazione , quelle 
sensazioni,  fra  le  quali  altri  si  trovano.  Tanto  questo 
è lungi,  quanto  è certo  che  il  dolore  cagionato  in  noi 
dal  cader  d una  pietra  o da  altro  colpo,  è sovente  una 
sensazione  eguale  a quella  che  proviamo  al  vedere  il 
doloroso  stato  d’  un  altro.  Sono  costretti  talvolta  a 
sparger  lagrime  alla  vista  dell  altrui  sofferenze,  que- 
gli stessi  tiranni,  ai  quali  è sentimento  affatto  ignoto 
la  compassione.  Uno  di  costoro  mostrò  ad  evidenza, 
essersi  in  lui  svegliato  contro  sua  voglia  un  tal  sen- 
timento mentre  punì  i commedianti  che  lo  aveano 
indotto  ad  un  sospiro  (i). 


(i)  Plutarco  op.  2.  p.  534. 
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Piangono  sovente  i fanciulli  al  veder  elf  altri  pian- 
ge, e senza  saperne  il  motivo;  ma  più  facilmente 
poi  prendono  parte  all’altrui  diletto.  Anche  persone 
adulte  fanno  lo  stesso  talvolta  per  pura  compartecipa- 
zione. Si  danno  uomini  posati,  che  non  potendo  alle 
volte  contenere  le  risa  per  motivi,  che  non  lo  meri- 
tano, sono  costretti  ad  allontanarsi  dalla  moltitudine. 
Per  quanto  si  cerchi  di  far  forza  a se  stesso  ella  è 
cosa  affatto  impossibile  il  contenersi  interamente  dai 
prender  parte  all  altrui  piacere,  ed  all  aspetto  di 
luttuose  scene. 

E certo  nullameno,  che  anche,  sopra  tal  sorta  di 
sensazioni  abbiamo  una  certa  forza , c possiamo  a 
nostro  talento  aumentarle  e diminuirle;  e ciò  non 
solo  col  distrarre  o contenere  la  nostra  attenzione  ; 
ma  più  che  mai  col  potere  che  abbiamo  eh  investi- 
gar ragioni  c fondamenti,  ncdla  cosa  stessa,  tanto 
per  aumentare  , che  per  diminuire  la  compartecipa- 
zione. 

Cosi  diminuisce  la  compassione  all’idea,  clic  il 
paziente  non  soffra  poi  quanto  ci  eravamo  imaginati, 
o che  tal  soffrire  gli  sia  utile,  o lo  sia  al  ben  pubbli- 
co ; che  meriti  1’  odio  nostro  , il  nostro  disprezzo  più 
che  la  nostra  pietosa  benevolenza  , o che  tutto  il 
quadro  sia  una  mera  invenzione.  La  aumentiamo 
per  lo  contrario , se  meditando  f altrui  dolorosa 
posizione,  riflettiamo  ad  ogni  penosa  circostanza  e 
conseguenza  : se  consideriamo  la  squisita  altrui  sen- 
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sibilità,  ed  il  contrasto  dell  opposto  brillante  desti- 
no, in  cui  era  collocato,  o che  gli  era  dovuto. 

Certamente  anche  il  riflettere  alla  possibilità  di 
egual  caso  in  noi  stessi  può  aumentar  la  commo- 
zione, in  quanto  che  la  nostra  attenzione  aumenta, 
allorquando  ci  occupiamo  di  cose,  clic  hanno  con  noi 
più  stretta  affinità;  e ciò  può  anche  ritenersi  qual 
base  della  più  facile  e più  intensa  nostra  comparteci- 
pazione y allorché  le  persone. hanno  con  noi,  per  le  lo- 
ro qualità  , più  stretta  relazione.  Ma  può  ancora  da 
tale  considerazione  a sè  medesimo  ( quand’  anche  giu- 
gnesse  per  un  istante  ad  aumentare  la  commozione) 
indebolirsi  1 influenza  della  simpatia,  della  compar- 
tecipazione e potrebbe  risultarne  in  tal  caso  un  egoi- 
stico affetto. 

Anche  accidentali  ed  involontarie  sensazioni  pos- 
sono essere  d ostacolo  alla  simpatia.  Il  veder  uno 
giubilare  in  mezzo  alla  gioja,  ma  in  attitudini  scon- 
vencvoli , può  far  ciò  solo  che  un  animo  ben  ordi- 
nato  non  prenda  parte  a tal  giubilo.  Egualmente, 
f oltrepassare  anche  nella  gioja  i confini  del  dicevo- 
le, o in  generale,  là  misura  cui  altri  è avvezzo,  ed 
entro  i limiti  della  quale  è capace  di  sentire,  produ- 
ce lo  stesso  effetto.  Quindi  nelle  impressioni  ed  idee, 
clic  devono  destar  simpatia  convien  guardarsi  anche 
degli  eccessi. 

Quali  alterazioni  recar  possa  in  questi  casi  F asso- 
ciazione anche  accidentale  delle  idee , lo  mostrano 
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chiaramente  le  anteriori  riflessioni  ( §.  x.  ).  Da  ciò 
forse  procede,  che  la  collera  sia  pochissimo  o niente 
comunicabile  per  simpatia.  11  collerico  ha  1 aspetto 
d’ uomo  che  vuol  offendere.  La  sua  vista  risveglia 
nello  spettatore  1’  inclinazione  a tenersi  in  guardia 
da  lui.  Se  però  all’ aspetto  d uomo  adirato , da  noi 
conosciuto  ed  amato , si  rifletta  alle  giuste  ca- 
gioni che  lo  alterano,  svegliansi  tosto  nell  animo 
nostro  anclic  sentimenti  di  collera  ; ma  ciò  non  è 
da  confondersi  cogli  effetti  della  pura  comparisci- 
pazione. 

§.  XIX. 

Basi  cìeìla  Simpatia. 

Trattandosi  d1  una  proprietà  rilevante  quanto  lo 
ò la  simpatia,  torna  certamente  in  conto  1 investi- 
garne per  quanto  è possibile,  il  fondamento,  e tentar 
di  rilevare  sino  a qual  punto  sia,  in  forza  di  esso, 
necessaria  in  natura,  e quanto  possa  aumentare  e 
diminuire. 

Non  è diffidi  cosa  il  riconoscere  intanto,  come 
la  base,  il  fondamento  della  simpatia  sieda  in 
parte  nell’  imaginazione , e nel  nuovo  eccitamento 
d’  idee  già  avute,  a senso  della  nota  associazione 
di  esse.  Poiché  in  quella  maniera,  che  in  generale 
fra  r idee  e sensazioni,  clic  o simultaneamente  q 
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successivamente  eh  ber  luogo  in  noi , risvegliando- 
sene alcuna , ridestansi  d’ ordinario  anche  le  altre 
già  ad  esse  annodate;  così  ali' aspetto  o descrizione 
dello  stato,  in  cui  trovasi  un  uomo,  sviluppatisi 
le  idee  dell’ altre  circostanze  interne  cd  esterne  con 
esso  collegate,  e quelle  degli  affetti,  che  provammo 
noi  stessi,  in  eguale  o simile  caso.  E tali  ridestate 
idee  agiscono  poi  a norma  della  naturai  loro  forza; 
destano  in  noi  affetti  graditi  o spiacevoli,  in  propor- 
zione clic  aneli’ esse  lo  sono,  e della  vivacità  , con 
cui  sono  sviluppate.  Ma  risvegliandosi  esse  di  nuovo 
unitamente  all1  impressione  formata  dello  stato  d un 
altro,  ed  annodandosi  ad  essa,  come  ad  impression 
principale,  non  solo  ridestali  rimembranza  nella  no- 
stra propria  anterior  sensazione  ; ma  più  che  mai  ri- 
svegliano compartecipazione  a ciò  che  prova,  o clip 
crediam  provi  un  altro. 

Ammessa  una  tal  base  , pare  che  meglio  si  spie- 
ghino varj  fenomeni  che  nelle  leggi  della  simpatia 
trovansi  avviluppati.  Comprcndesi  intanto  come  la 
simpatia  in  generale  sia  in  un  uomo  tanto  più  facile, 
quanto  più  vivace  è in  lui  1 imaginazione , e quanto 
più  irritabili  sono  gl’interni  suoi  organi  della  sensa- 
zione; e come  in  certi  casi  sia  essa  tanto  più  forte, 
quanto  l’uomo  è per  propria  sperienza  meglio  in- 
formato delle  circostanze  , in  cui  F altro  ritrovasi. 
Ehi  non  sa  che  cosa  sia  bisogno  non  può  facilmente 
prendersi  a cuore  le  sofferenze  cieli1  oppressa  povertà, 
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nè  aver  gran  parle  alla  gioja,  die  prova  un  povero 
onesto  al  migliorar  delle  sue  circostanze;  ahnen  non 
tanto  quanto  quello,  clic,  dopo  una  prova  egualmen- 
te penosa,  trovò  un  simile  sollievo.  Da  qual  ragione 
procede,  che  persone  di  differente  età,  sesso  o stato, 
non  simpatizzano  tanto  intensamente , quanto  altre 
in  tutto  più  conformi.  Ciò  che  prova  una  donna  al 
veder  disprezzato  f amor  suo  non  può  sentirlo  un 
uomo;  siccome  non  può  essa  d’altronde  sentire  qual 
sia  veramente  in  sè  stesso  il  tormento  d'  un  uomo 
diffamato.  Non  si  può  sostenere  però,  che  cole- 
ste operazioni  della  fantasia,  cotesto  rieccitamento 
d idee  già  antecedenti , e le  sensazioni  che  ne  deri- 
vano, sieno  l’unico  fondamento  della  simpatia,  della 
nostra  quasi  involontaria  translazione  nell’  intimo 
stato  d un  altro.  Non  nascono  forse  dalla  simpatia 
straniere  e per  1 avanti  affatto  ignote  commozioni? 
Svenimenti  all1  aspetto  d’ un  uomo  decapitato , con- 
vulsioni alla  vista  d’altro  che  cade  per  epilessia  o 
per  ebbrezza  ; voglia  di  sbadigliare  al  veder  altro  che 
sbadigli , e molte  altre  tisiche  e morali  commozioni 
unicamente  procedenti  dall’ aspetto  d’esterni  effetti 
di  certo  interno  stato  ? 

E cosa  chiara  , che  fra  le  varie  parti  dell  organiz- 
zazione del  sistema  nostro  nervoso  inservienti  all  ec- 
citamento delle  sensazioni  e volontarie  commozioni, 
domina  un  variforme  annodamento,  benché  sopra 
basi  a noi  ignote,  inforza  del  quale,  le  impressioni 
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in  una  parie  risultanti,  esigono  regolari  corrisponden- 
ti alterazioni  nell1  altra.  Le  alterazioni  de1  sensi  ester- 
ni destano  imagini  e sensazioni  nell1  interno,  c que- 
stc  esigono  corrispondenti  esterne  mosse  ed  espres- 
sioni. L’esterna  impronta  o imagine  dello  stato  cV  un 
uomo,  comunicandosi  ai  sensi  esterni  d’  un  altro, 
sviluppa  in  questo  certe,  forse  non  mai  prima  pro- 
vate, interne  sensazioni  simili  a quelle  del  primo. 
Con  queste  idee  dell  eccitamento  della  simpatia  com- 
binano anche  le  mediche  osservazioni  relative  al  dif- 
fondersi delle  malattie,  o al  manifestarsi  d uno  stato 
non  naturale  in  varie  parti  del  corpo  non  immedia- 
tamente fra  loro  combinate  e dipendenti  ; talché 
invece  d investigare  su  di  ciò  più  estese  dilucida- 
zioni, ammisero  i medici  l’esistenza  cV  una  certa 
simpatia  fra  tali  parti,  c nei  nervi,  clic  in  esse 
risiedono. 

Un’altra  specie  di  simpatia  ancora  più  generale  e 
che  estendesi  perfino  ai  corpi  inanimati  sembra  con- 
fermar sempre  più  cotcsta  naturai  legge  della  propa- 
gazione dell’ alterazion  d’  una  cosa,  ad  altre  corri- 
spondenti. Il  tuono,  un  suono  qualunque,  la  sonora 
voce  d’  una  corda  di  cembalo  o d’  altro  istrumen- 
to  musicale , desta  in  altri  sonori  corpi  lui  cgual 
tuono.  Avvi  certamente  diversità  fra  le  le^i  di  uue- 

DO  1 

sii  moltiplici  fenomeni  -,  ma  pur  vi  si  ravvisa  tal 
rassomiglianza,  da  poterli  reciprocamente  confron- 


tare. 


■f)6  Tur.Ro  i.  I’Arte  i, 

Sebben  sembri  che  col  solo  mezzo  del  vedere  C 
dell  udire  proceda  in  noi  la  compartecipazione  alle 
altrui  sensazioni  ed  agli  affetti  ; sarebbe  mai  possibile, 
che  lo  sviluppo  c la  comunicazione  di  tali  commo- 
zioni dipendesse  anche  da  esalazioni  ridondanti  in 
noi  dall’ oggetto  che  ci  muove?  Ella  è questa  una 
ipotesi,  cui  varie  emergenze  dieder  luogo  , c presso 
diversi  profondi  osservatori;  la  quale  benché  man- 
cante d’  evidenti  prove,  non  sembra  però  affatto 
spregevole. 

M a se  nelb  imaginazione  fondasi  la  simpatia,  a 
senso  de’  principi  già  esposti , è cosa  chiara  come 
facilmente  diversificar  debbano  in  uno  le  sensa- 
zioni procedenti  da  quelle  d un  altro;  si  rallegra 
questi  in  sè  stesso,  si  rattrista  , arrossisce , nè  1 al- 
tro prova  eguali  sensi,  o almeno  con  intensità  egua- 
le. Le  idee  anche  d uno  stesso  oggetto  possono  esse- 
re assai  diversamente  concepite. 

4 

XX’ 

Diversi  gradi  della  Simpatia, 

In  quel  modo  che  a nessun  uomo  interamente 
mancar  possono  le  disposizioni  alla  simpatia  indi- 
cata ne’ principi  or  ora  sviluppati;  così  non  esiste 
sin1  ora  tale  sperienza  , che  valsa  ad  assicurare  la 
totale  mancanza  d' idoneità  in  alcuno  a restar  com- 
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mosso  dall*  espressione  delle  sensazioni  d’  un  altro. 
Può  certamente  in  alcuno  venir  indebolita  o anche 
soffocata  cotesta  commozione  da  egoistiche  sensa- 
zioni o inclinazioni,  o da  altre  cause  atte  ad  inde- 
bolire in  generale  la  sensibilità,  in  quel  modo  ap- 
punto, che  può  aumentare  col  mezzo  di  studiato 
esercizio  e d’  associate  idee.  Anche  giusta  la  natu- 
rai disposizione,  variano  gli  uomini  in  ciò  che  con- 
cerne la  forza  e le  varie  spezie  delia  simpatia,  cui 
mostratisi,  disposti.  Alcuni  prendono  parte  più  facil- 
mente al  piacere  , altri  alla  compassione.  Sebbene' 
può  anche  ingannar  Y apparenza , e per  questo  solo 
può  sembrare  che  taluno  poco  senta,  perchè  fa  forza 
a se  stesso,  per  celare  o diminuire  la  commozione. 

I rozzi  e cosi  detti  selvaggi  popoli  vengono  so- 
vente descritti  come  privi  di  simpatia.  E certamente 
ritrovar  deve  un  tal  naturale  istinto , scarso  appog- 
gio in  quegli  uomini,  fra  quali  languiscono  le  so- 
ciali inclinazioni , i quali  avvezzi  a vivere  isolati , 
in  piena  indipendenza,  poco  si  curano  degli  altri. 
Convien  dir  tuttavia,  clic  sicnsi  praticate  molto  ine- 
satte osservazioni  , da  eli  i non  ha  ravvisata  a neh® 
fra  questi  popoli  la  forza  della  simpatia. 


TOt.  I. 


? 
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§.  XXT, 

Se  la  simpatìa  sìa  fondata  nell'  amor  di  se  stesso; 

Antipatia . 


Sembra  mal  fondata  cayillazione  a taluno  il  voler 
separare  la  simpatia  c le  sue  tendenze  , dalle  sensa- 
zioni ed  inclinazioni  deli' amor  di  sè  stesso.  Noi  non 
possiamo  , dicon  essi , sentire  che  le  alterazioni  del 
nostro  stato;  ogni  nostra  sensazione  non  può  essere 
che  nostra  propria . e tutte  le  alterazioni  che  ne  ri- 
sultano non  sono  che  sforzi  dell’anima  nostra  ten- 
denti a migliorare  la  nostra  posizione.  Ma  comecché 
tutte  le  nostre  percezioni  e sensazioni  sia-ao  in  line 
procedenti  da  alterazioni  che  han  luogo  in  noi  stessi; 
non  può  dirsi  però  che  noi  medesimi  siam  sempre 
ì oggetto  delle  nostre  percezioni  , del  nostro  volere 
c delle  efficaci  nostre  inclinazioni.  Quando  io  vedo 
cader  nel  fuoco  o nell’acqua  un  fanciullo,  non  pen- 
so certamente  a me,  obhlio  anzi  me  stesso,  cerco 
d1  ajutarlo,  e son  fuori  di  me  con  la  mente,  con 
Ja  volontà  e coll  opre.  Ecco  un  linguaggio  fondato 
in  un  sicuro  senso  e sul  fatto  ; 1 opposto  non  è fon- 
dato che  sonra  inesatte  sottigliezze. 

1 v_ 


La  nostra  in  parte,  involontaria  compartecipazio- 
ne ali’  altrui  stato,  l'iuea  che  cangiasi  in  sensazione 
di  stranieri  affetti  ò una  chiara  cagione  della  dispia- 
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■Ocnza  die  provasi  fra  persone,  il  eli  cui  modo  di  sen- 
tire e -d’agire  è assai  diverso;  poiché  ne  risultano 
diverse  o contradditorie  commozioni.  L’uomo  placi- 
do , cauto  cagiona  nell’  uom  focoso  impazienza  e no- 
ja.  La  compagnia  dell'uomo  coraggioso  o temerario 
è un  tormento  per  il  timido,  ed  a quello  riesce  que- 
sti abboni  ine  volo.  Oderunt  hilarem  tristes , tristem  que 
j oc  osi. 

Si  può  anche  chiamare  antipatìa  questa  sorta  di 
simpatia,  in  forza  della  propria  opposta  natura 
di  compartecipazione.  Se  da  ignote  impercettibili 
esalazioni  nascer  possano  le  sensazioni , ella  è cosa 
problematica  in  questo  caso  siccome  nella  simpatia 
aggradevole.  Ma  che  all'antipatia  associar  si  possano 
altre  sensazioni  è cosa  certa.  Chi  per  esempio  sente 
ed  agisce  diversamente  da  ciò  che  noi  facciamo,  ren- 
de equivoca  la  rettitudine  della  nostra  condotta,  ed 
è-  cosa  ben  naturale,  clic  spiacer  ci  debba,  siccome 
suche  noi  ad  esso. 


§.  XXII. 

Naturali  tendenze  all'  attività  ed  all'  inerzia. 

Ci  dimostra  la  sperienza,  essere  l’uomo  una  crea- 
tura per  se  stessa  sempre  attiva,  passiva  nello  stesso 
tempo  e mutabile.  Attende  sovente  ed  ottiene  il  suo 
piacere  0 dispiacere  da  cagioni  esterne,  all’  azioii 
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cl,  He  quali  sì  abbandona  od  è costretto  abbandonarsi» 
Sovente  crea  egli  da  sè  in  se  stesso  sì  V uno  che 
1'  altro,  coll’uso  solo  della  propria  forza.  Da  tali 
osservazioni  sembra  che  dedur  si  possa  , non  essere 
1’  uomo  destinato  dalla  natura  a trovare  esclusiva- 
mente il  piacer  suo  agendo  , oppure  a mirar  sem- 
pre nelle  sue  azioni  all*  egoistico  suo  diletto,  come 
neppure  ad  attender  piacere  dalla  sola  pigra  ina- 
zione, e lento  sollazzo  dall  angusta  sfera  che  lo 
circonda.  Ella  è forte  1 inclinazione  sua  tanto  al- 
r attività,  die  alle  passive  alterazioni.  Sono  rimar- 
cabili assai  le  reciproche  influenze  di  tali  inclina- 
zioni, ma  quelle  poi  principalmente,  che  all’intero 
carattere  ed  alla  felicità  dell  uomo  si  riferiscono.  E 
d uopo  quindi  considerarle  fra  le  basì  per  giugnere 
alla  conoscenza  dell’  umano  volere,  c da  queste  ri- 
petere le  più  importanti  circostanze. 

Avvi  una  specie  d’attività  e tendenza  all’ azione, 
che  non  può  in  istretto  senso  dirsi  naturale,  o al- 
meno non  tale  in  origine.  L esigenza,  le  leggi  po- 
litiche la  producono,  ed  in  istato  dì  pura  natura 
non  si  ravvisa.  La  brama  di  ricchezza,  di  gloria, 
di  dominio,  oppure  di  que  piaceri , che  unicamente 
ottener  si  possano,  con  gran  ricchezze  o gran  for- 
za, guidano  molti  in  un  campo  illimitato  di  stentata 
e pericolosa  vita.  Egli  è assai  notabile  il  grado 
di  forza  e di  costanza,  a cui  tali  molle  principal- 
tnente  riunite  indur  possono  i Cortes,  i Pizzarro, 
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gli  Almagro  ed  altri  distinti  uomini  di  lai  fatta.  Non 
è tuttavia  ciò  clic  basti  neppur  questo  a provare, 
essere  1’  esercizio  , V occupazione,  istinto  fondamen- 
tale nell  uomo. 

Ma  clic  dirassi  al  vedere,  che  scelgono  tale  sten- 
tata carriera  uomini,  che  hanno  già  in  loro  potere 
tutti  i mezzi  per  giugnere  al  godimento  d’  ogni  sorta 
di  piacere?  Se  anche  dopo  d’aver  ottenuto  gloria, 
potere  , ricchezze  più  assai  che  non  potrebbero  go- 
derne, non  rallenta  punto  il  corso  de’ loro  travagli? 
Non  è d’uopo  forse  riconoscere  qui  l'immediato  istin- 
to all  attività , all’esercizio?  Non  ancora.  Gli  uomini 
perdono  sovente  di  vista  la  giusta  idea  delle  rela- 
zioni fra  i mezzi  con  lo  scopo , c ciò  clic  fu  sag- 
giamente intrapreso  con  disegno,  viene  spesso  conti- 
nuato per  abitudine.  Finalmente  può  anche  1 idea 
d’essere  in  dovere  di  mostrarsi  attivi  per  gli  altri, 
svegliare  o conservare  una  tendenza,  che  noli  avreb- 
be altrimenti  avuto  fondamento. 

Ma  sebbene  molte  cose  anche  in  ciò  ripeter  si 
debbano  da  straniera  origine,  non  si  può  negare 
tuttavia,  che  non  sia  nell’  uomo  naturalmente  ed 
in  origine,  piacevole  l’esercizio,  prescindendo  da 
qualunque  scopo  e vantaggio.  Mille  sperienze  lo 
provano  in  ogni  uomo , 'sebbene  in  alcuni  assai  più 
che  in  altri. 

Se  non  ha  di  che  occuparsi  l’uomo  se  ne  pro- 
cura -,  si  occupa  talvolta  in  cose  cattive  ? perch’  è 
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privo  d’  utile  e lodevole  esercizio  clic  lo  alletti. 
Giuochi  innumerabi'»  fmeno  inventati,  innumerabili 
pazzie  vengono  per  onesto  solo  adottate,  perchè 
in  attività  mantengono  ic  oziose  vegetanti  umane 
fo  rz  e . 

fanciulli  che  non  hanno  Insogno  di  lavoro,  tro- 
vano il  loro  diletto  fra  inutili,  e talvolta  faticosi 
esercizj.  1 loro  custodi  non  bramano  che  di  ve- 
derli quieti  c silenziosi,  ma  prevale  in  essi  il  na- 
turale istinto. 

Può  d selvaggio  a dir  vero,  passare ‘de’ giorni  in- 
teri in  neghittosa  inazione  , purché  soddisfatti  siano 
in  lui  i bisogni  fisici,  o allorché  siano  dal  lavoro 
esauste  le  sue  forze.  Non  sempre  però  preferisce, 
anche  per  puro  suo  diletto,  il  riposo  all’ esercizio. 
Ha  aneli’ egli  i suoi  giuochi,  le  sue  danze,  e 1 in- 
clinazione a questi  é una  deile  più  forti  sue  pas- 
sioni. Sappiamo  egualmente  per  cosa  certa,  che 
l’inclinazione  all  attività , il  peso  della  noja  e del- 
f inerzia  fu  sovente  una  delle  principali  cagioni  di 
guerra  fra  selvaggi , come  pure  fra  popoli  inciviliti. 

Le  proprietà  puramente  meccaniche  ed  organi- 
che dei  corpi  tendenti  al  movimento  non  sono  a 
proposito  a dir  vero  in  questo  luogo.  Pur  è d uopo 
rammentarle  , per  indicare , che  non  dalle  sole 
tendenze  dell’  animo  ripeter  si  deve  tutto  ciò  che 
mostra  attività  nell'uomo  e principalmente  ne' fan- 
ciulli. 
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Le  forze  diverse,  attive  sempre  in  ogni  corpo, 
gli  accumulati  spiriti  vitali  e gl’ incentivi,  che  ne 
risultano,  possono  benissimo  produrre  il  bisogno,  la 
tendenza  all  attività , all  esercizio. 

Sarebbero  mai  anzi  queste  le  prime  ed  uniche 
pure  cause  attive , capaci  di  produrre  nell  anima 
la  brama  d agire  fuori  di  se,  e senza  associazione 
d'idee  di  qualche  vantaggio? 

Per  meglio  dilucidare  tutto  ciò  che  riguarda  la 
naturale  inclinazione  all’  attività,  è d uopo  esami' 
nare  un’altra  opposta  proprietà  dell’umana  natura, 
•la  quale  sembra  esser  comune  all’anima  egualmente 
che  ai  corpi,  e questa  è l’ inerzia. 

In  quella  manieratile  nessun  corpo  mettesi  in  mo- 
vimento , o cangia  di  posizione,  senza  una  forza  che 
agisca  in  lui  in  un  grado  corrispondente;  così  non  na- 
sce nell’anima  vermi  incitamento  , veruna  sollecitu- 
dine, o mossa  della  volontà,  senza  un  preciso  fon- 
damento qualunque,  cioè  idea  o sensazione  ( §.  v.  ), 
poiché  non  esiste  effetto  senza  causa.  Questa  chia- 
masi da  taluno  inerzia  dell’ anima  o della  volontà. 
Ma  più  che  mai  merita  un  lai  nome  quella  posi- 
zione dell’uomo,  il  quale  trovandosi  in  uno  stato 
tranquillo  , in  cui  si  pasce  di  piacevoli  sensazioni 
o di  lusinghiere  idee , che  destate  gli  vengono  da 
esterni  sensi,  o da  cagion  meccanica  per  via  di 
opio  o d’altre  eccitanti  bevande,  desiste  senza  quasi 
volerlo  dall’  interna  libera  sua  tendenza.  Iß  tala 
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Epicurea  inazione  trovali  molti  uomini  la  massima 
oro  felicità,  e non  v ha  dubbio  che  tale  tranquillo 
stato  è lo  scopo,  la  molla  che  molti  sveglia  al  la- 
voro, i quali  in  essa  prefìggonsi  la  ricompensa 
delle  loro  fatiche;  sebbene  poi  sovente  accada,  sic- 
come a Pirro,  d obbliar  fra  i mezzi  lo  scopo,  o 
di  fissare  una  mela  troppo  rimota. 

Quindi  nè  fattività,  nè  l'inerzia  può  dirsi  per 
r uomo  un  bene  assoluto,  o un  assoluto  male. 
Possono  essere  entrambe  e l’uno  e 1 altro,  secondo- 
oliò  vi  si  uniscono  piacevoli  o spiacevoli  sensazioni 
o speranze.  Che  all  uomo  piacer  debba  tutto  ciò, 
che  può  eseguire  senza  fatica  , tutto  ciò  che  gli  pro- 
cura la  sensazione  della  propria  forza,  ed  esclude 
quella  dalla  sua  debolezza  ; ella  è cosa  , che  in  varie 
maniere,  dalle  osservazioni  sullo  sviluppo  delle  in- 
clinazioni ed  avversioni  dell'anima  umana,  confer- 
mata ritrovasi. 


§.  XXIII.' 

Inclinazione  al  cangiamento. 

Alterazione,  cangiamento,  mutabilità;  ceco  la 
sorte  dell’uomo  siccome  anche  d’ ogni  altra  creata 
cosa.  Sebbene  irrequieto  sovente  a motivo  de  cam- 
biamenti che  succedono , mostrasi  nulla  meno  1 uo- 
mo nato-fatto  per  cangiar  sempre.  Lo  stato  il  più 
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J>ril] ante , il  migliore,  che  uno  potesse  mai  imaginar- 
si,  odioso  per  questo  solo  gli  diventa  , perchè  dura 
troppo.  Altro  cose  al  contrario  piacciono  unicamente 
perchè  son  nuove.  Ts'on  v ha  cosa  forse  che  nel  corso 
regolare  delle  sue  alterazioni  non  riesca  gradita  una 
Tolta,  e spiacevole  un  altra.  Sia  pur  conforme  alla 
natura  ed  al  buon  gusto,  anche  nelle  arti  e nelle 
scienze;  la  moda  adulatrice  dell  inclinazione  alla 
mutabilità  saprà  alterare  ogni  sorta  di  regole.  Siano 
pur  disposizioni  e vincoli  fondati  nelle  leggi  eterne 
dell’  umana  società;  la  propensione  ai  cangiamenti 
saprà  prevalere  e renderle  insopportabili. 

bài  contrappeso  a tale  inclinazione  è la  forza 
dell’  abitudine  ( §.  xi.  ).  Un  punto  mollo  importante 
è quello  d’investigare  come  sia  fondala  in  natura; 
se  sia  qualità  essenziale  nell’ anima  umana,  opptìrc 
se  proceda  piuttosto  da  accidentali  relazioni  della 
medesima,  c da  altre  forse  non  stabili  leggi.  Certo 
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che  una  base  della  tendenza  alla  mutazione  ravvi- 
sasi già  nella  debolezza  de’  nostri  corpi,  e degli 
organi  delle  loro  sensazioni  e commozioni.  Sempre 
le  stesse  impressioni,  sempre  le  stesse  commozioni 
esaurirebbero  le  loro  forze,  e cagionerebbero  una 
dolorosa  o per  lo  meno  incomoda  sensazione.  ]Non 
solamente  stancatisi  gli  organi  troppo  frequente- 
mente usali  ; ma  ben  anche  le  parti  usate  men  del 
bisogno  troyansi  in  istato  di  violenza;  risulta  quindi 
in  esse  una  spiacevole  sensazione. 
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Nella  stessa  anima  nostra , nelle  idee  die  rice- 
ve , c nelle  alterazioni  che  succedono  in  essa, 
trovasi  già  una  seconda  base  di  tale  inclinazione. 
Le  nostre  percezioni  ed  idee  delle  cose  non  sono 
tanto  esattamente  giuste  e perfette,  clie  suscettive 
non  siano  d aggiunta  e d emenda.  Ma  fossero  an- 
cìie  affatto  giuste  e complete;  dipendono  sempre  da 
basi  troppo  deboli,  per  non  venir  facilmente  alte- 
rate dalla  sempre  attiva  forza  della  fantasia,  e da 
mille  ragioni , clic  tanto  intensamente  agiscono  nel 
nostro  interno,  e per  non  essere  suscettive,  qui  di 
maggior  luce,  là  di  maggior  ombra,  per  non  di- 
L’arsi  o per  non  restrignersi.  E quand'anche  avesse 
uno  tanto  placidezza  in  sé,  che  valga  a mantenerlo 
nelle  idee  già  una  volta  adottate,  non  gli  manche- 
rejdoero  perturbatori  della  sua  tranquillità,  uomini 
che  il  loro  diletto  ritrovano  nel  distruggere  1 altrui 
opinioni,  suggerendo  le  proprie,  o nient  altro  in 
vece;  morali  cerretani  ed  arcifanfani,  clic  vendo- 
no i loro  sogni  di  somma  felicità,  e distruggono 
intanto  felicità  reali. 

Finalmente  cangiano  tutte  le  cose  e le  nostre 
relazioni  con  esse  tanto  sovente,  che  le  nostre  an- 
teriori relative  idee  non  potrebbero  più  cambiare 
con  le  medesime.  La  volontà  è indotta  ad  alte- 
rarsi, è costretta  ad  inclinare  ad  altro  stato,  ad 
alir  aggetti  , ad  altre  relazioni,  ogniqualvolta  1 i#-, 
teileit.,  sia  deciso  a tali  cangiamenti. 
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Ella  è cosa  manifesta,  che  tanto  nna  maggiore, 
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quanto  una  minore  conoscenza  può  metter  argino 
alia  mutabilità  del  volere.  Maggior  conoscenza  im- 
pedirebbe le  false  imagini , onde  nuove  brame  ; 
scoprirebbe  realtà  sempre  maggiore,  in  ciò  che  si 
possedè,  il  clic  porterebbe  più  vasta  occupazione, 
c più  esteso  godimento.  Minore  quantità  d idee 
diminuirebbe  le  attrattive  a nuove  commozioni  ed 
azioni*,  mancanza  totale  d idee  darebbe  mancanza 
assoluta  di  brame. 

Se  anche  soltanto  fosse  chiuso  l’ingresso  nell' ani* 
ma,  all  esterne  sensazioni;  sarebbe  molto  più  stabile 
la  tranquillità,  F equanimità  negli  uomini.  Per  mez- 
zo di  certo  stordimento  o esclusione  di  sensazioni 
giugne  il  visionario,  nella  selva,  a rendersi  im- 
mobile siccome  una  statua,  ed  a restare  interi  giorni 
in  una  stessa  posizione.  Anelie  la  saggezza  conduce 
1 animo  a certo  stato  durevole , sì  col  moderare  i 
sensi,  clic  col  mettere  in  attività  le  idee  puramente 
intellettuali.  Ma  d’  una  vita  inalterabile,  priva  di 
cambiamenti  non  possiamo  farci  neppure  idea,  e 
F inclinazione  alle  alterazioni  non  ci  abbandona 
mai  interamente. 
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Inclinazione  a penetrare  il  futuri)  ; 
tendenza  all  infili  ito. 

Le  prime  inclinazioni  ed  avversioni  dell  uomo 
nascono  da  ciò  clic  lo  circonda  o clic  gli  è presente. 
Saggezza  c ragionevole  vita  solo  allora  hanno  prin- 
cipio, quando  le  inclinazioni,  al  di  là  degli  oggetti 
presenti  sollevarsi,  o nel  futuro  dirigono  le  loro 
mire.  Sebbene  qual  idea  può  aver  mai  l’uomo  del 
futuro?  Non  altra  che  quella  prodotta  dalla  cono- 
scenza del  passato , e dal  chiaro  od  oscuro  giudi- 
zio che  ne  risulta,  poiché  in  eguali  circostanze 
ripetonsi  le  stesse  cose. 

Non  ogni  avvenimento  può  dirsi  un’  esperienza. 
Scarso  d idee  c cl’ un  certo  tal  qual  esercizio  nel 
pensare , apprezza  pochissimo  T uomo  tutto  ciò  che 
lo  circonda  e pochissimo  comprende  1 insieme  delle 
cose  , le  loro  cause  e i loro  effetti , per  fondarne 
utili  osservazioni  e memorie , ov  anche  sarebbero 
possibili.  Ha  già  gran  dose  di  prudenza  chi  si  sforza 
di  trarne  profitto.  Disgiunta  da  certa  ordinata  esatta 
disposizione,  non  può  la  sperienza  esser  base  d’  altro 
eguale  successo-,  e neppure  V imagine  d un  attendi- 
bile sufficiente  fondamento  per  la  direzione  delle 
naturali  tendenze  verso  ciò  eli  è immediatamente 
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grato  0 disaggradevole.  Quindi  è manifesto  come 
tanto  ritardi  1 idea  dell  avvenire  ad  influir  sul 
giovane.  Il  selvaggio  è in  ciò  sempre  simile  al 
giovanetto. 

Al  contrario  allo  svilupparsi  della  ragione,  agisce 
l’uomo  più  die  mai  per  l'avvenire.  Obblia  spesso 
anche  di  troppo  l’idea  del  presente,  fissandosi  sui* 
1 avvenire,  e descrive  anche  in  ciò,  col  riunire 
gli  estremi , la  sfera  dell  umana  imperfezione.  Final- 
mente cangiasi  ì idea  dell’  avvenire  in  quella  del- 
l’eternità;  sublime  imagine!  Se  con  esattezza  e con- 
vinzione esamina  lo  spirito,  le  speranze  ed  i timori, 
che  hai  teco  uniti,  come  svanisce  ad  un  tratto  l’iner- 
zia, che  c’  imprigiona!  Come  sciolgonsi  i lacci! 
Qual  nuova  forza  ci  spinge  sempre  più  innanzi  ! 
Resa  un  po  famigliare  con  tal  pensiero  non  può 
più  T anima  arrestarsi , e trovare  fra  gli  oggetti  dei 
sensi,  che  la  contenti,  e che  atto  sia  a divenire 
scopo  di  tutte  le  sue  brame. 

Non  si  voglia  indurne,  che  la  brama  tendente 
all’  eternità  sia  inclinazione  o istinto  essenziale  nel- 
F anima  umana.  Non  è clic  troppo  nolo  come  molti 
ahbian  potuto  e possano  bramare  e sperare  che 
con  la  morte  fosse  per  aver  fine  ogni  loro  esistenza. 
Perfino  anime  dotate  de’  piu  sublimi  sentimenti 
e delle  più  nobili  intenzioni  hanno  potuto  esser© 
indifferenti  o dubbiose  sull  occuparsi  o no  di  tal© 
oggetto. 
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Pure  ella  è sempre  cosa  innegabile,  che  le  brame 
e sollecitudini  dello  spirito  umano  non  possono  aver 
quaggiù  scopo  proporzionato  e stabile;  ehe  1 am- 
pliazione  della  sfera  delle  conoscenze  aumenta  sem- 
pre anche  il  numero  delle  inclinazioni  o delle  brame. 
Non  tutte  sono  eguali  in  veemenza  ed  intensità  , ma 
tutte  combinano  noli  oggetto  principale. 

Impara  il  saggio , a dir  vero,  a moderarsi  e limi- 
tarsi, ma  con  qual  altro  mezzo,  che  col  resistere  alle 
brame,  opponendovi  1 impossibilità  di  soddisfarle  , o 
addormentandole  appunto  con  la  speranza  di  ciò  che 
lo  attende  nell' avvenire? 


PARTE  SECONDA 


POSIZIONI  LE  TJU  DISTINTE  DELL  ANIMO  UMANO1. 


CAUSE  ED  EFFETTI  PIU  PROSSIMI. 
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Divisione  delle  posizioni  dell  animo 
in  placide  ed  in  affetti. 

Cause  ed  effetti  di  questi ? considerati  in  generale. 


opo  osservate  le  più  manifeste  leggi  fondamen- 
tali ed  inclinazioni  dell’ umana  volontà,  presentatisi 
alle  nostre  riflessioni  i più  considerabili  stati  o le  po- 
sizioni, che  a vicenda  succedonsi  nell  animo  umano, 
per  collocare  le  quali  in  certo  tal  qual  ordine,  ed  in 
differenti  classi,  si  può  egualmente  aver  riguardo  o 
alla  qualità  o alla  forza  delle  sensazioni  e degli  af- 
fetti predominanti.  Su  quest’ ultima  differenza  fen- 
dasi la  divisione  delle  posizioni  deli  animo,  in  pla- 
cide ed  in  affetti. 

Sebbene  al  nome  d’affetti,  imagini  tosto  ognuno 
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idee  vivaci,  forti  brame  ed  avversioni;  è tuttavia  ließ 
lungi  tale  idea  generale  dal  fissare  con  esattezza  i 
confini  di  ciò  che  deyesi  o no  chi  vaiare  cdfello. 
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Molte  fra  le  imagini  dell  anima,  eli  e o da  esterni 
sensi  ridestatisi  o da  interne  commozioni,  trascorro- 
no senza  produrre  un  notabile  diletto  o dispiacere, 
c suol  dirsi  di  queste,  che  lasciano  Y animo  indiffe- 
rente. Cosi  indifferenti  c privi  d attività  per  lo  stato 
dell'animo  umano  riescono  gl1  inanimati  oggetti,  che 


stanno  a noi  d intorno,  allora  principalmente  che 
occupati  siamo  in  altri.  Alcune  altre  idee  formano 
una  tal  quale  rimarcabile  impressione,  senza  però 
che  il  risultante  diletto  o dispiacere  alteri  l'animo  e 
vi  cagioni  brama  o ripugnanza  ; così  in  molte  an- 
che osservabili  circostanze,  ove  non  abbia  luogo 
singolare  attenzione;  così  anche  in  molti  eventi  nuo- 
vi, se  pur  non  cagionano  distinti  effetti;  così  in  fine 
fra  1 più  degli  uomini,  nell’ ordinarie  loro  relazioni, 
ne  quali  casi  può  aver  luogo  bensì  un  passeggero 
diletto  o dispiacere,  non  però  vera  brama  od  avver- 
sione. Può  b anima  esser  disposta  da  un  oggetto  ad 
attività  anche  rimarcabile,  ma  con  sì  poca  forza,  che 
ogni  nuova  imagine  basii  a distruggerla  in  un  istan- 
te. Ne'  fanciulli  ed  altri  dotati  d anima  debole,  fuor 
di  modo  alterabile,  sono  comuni  le  impressioni  e 
commozioni  di  tal  fatta. 

Finalmente  ne  forti  affetti . clic  la  natura  esprime 
con  evidenti  caratteristiche  alterazioni  sul  volto,  o 
in  qualunque  altra  parte  del  corpo , mostrasi  tal- 
volta trionfante  la  ragione,  e l'anima  ha  in  poter 
suo  il  fare  ostacolo  alle  esterne  sensazioni,  alle  de- 
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cisioai , agii  atli  ; ma  tal  altra  volta  la  passione  è 
interamente  dispotica.  Ora  con  qual  regola  o norma 
decsi  far  uso  del  nome  d’affetto  0 di  passione1 

La  cosa  è indifferente  in  sè  stessa  ; non  però  nel- 
l’analisi  delle  relazioni  degli  alfelti  con  la  virtù,  sag- 
gezza e felicità,  c nemmeno  nelle  attuali  nostre  ri- 
cerche, sulle  più  prossime  cagioni  c sui  risultali  de- 
gli affetti. 

Se  il  solo  ultimo  descritto  stalo,  in  cui  la  passio- 
ne è in  cruzion  totale,  dovesse  chiamarsi  affetto , 
sarchile  d’uopo  ammettere,  essere  questo  annodato 
ognora  ad  offuscamento  e confusione  d idee,  c come 
causa  e come  effetto.  Negli  altri  notati  gradi  può 
sussistere  ognora  chiarezza  di  mente.  Così  vede 

O 

1 eroe  in  mille  forme  la  morte  nella  battaglia  ; cono- 
sce il  pericolo  non  ohe  il  pregio  della  sua  v ita  , vede 
il  minaccioso  nemico  spirante  orrore  e vendetta,  pa- 
re lungi  egualmente  c dalla  furiosa  disperazione  e 
dall’inattiva  quiete,  con  sereno  volto  delibera  , giu- 
dica con  giustezza  e decide  con  chiaro  intendimento, 
e con  virtuosa  persuasione,  Yede  così  il  patriolta, 
qual  esimia  conseguenza  de’ saggi  suoi  consigli  c su- 
dori, la  felicità  d’ un  popolo;  intima  gioja  io  agita, 
celeste  ilarità  sfavilla  nel  suo  volto:  non  per  questo 
si  ofiusca  il  penetrante  suo  sguardo  ; pura  verità  ha 
sorgente  dal  vivo  suo  sentimento,  e sempre  migliori 
deliberazioni  sono  le  conseguenze  delle  attive  sue 
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cure.  Così  può  in  fine  il  saggio  in  mezzo  alla  cono- 
vol.  1.  3 
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sccnza  tl  una  Imponente  perdita  preveduta  con  si- 
curezza, rimaner  fedele  a’ suoi  doveri,  c può  offrire 
prova  Io  Stoico  che  non  valgono  i più  aceri)!  tor- 
menti a rendere  l' uomo  essenzialmente  infelice.  Ma 
non  lice  a noi  il  confondere  con  quelli  della  saviezza 
gli  effetti  della  natura. 

Sebbene  proceda  la  natura  anche  in  ciò  con  molte 
differenze;  questo  ò tuttavia  l’ordinario  corso  degli 
afletti  , allorché  non  dipendono  da  idee  confuse  c 
complicate.  Ma  un’idea,  un’  imagine  può  essere  an- 
che per  se  sola  assai  potente,  o possono  esser  va- 
rie, che  agiscono  d accordo;  altre  riclestansi  c vi 
si  riuniscono;  c già  Y esaminare  e decidere  in  mezzo 
a tale  affluenza  c folla  cf  idee  non  è cosa  facile  al- 
1’  umano  intendimento.  Ne  nascono  quindi  facilmente 
idee  falsificate,  per  la  riunione  d’altre  assomiglianti, 
o anche  a motivo  di  circostanze,  clic  forse  in  certo 
caso  unico  non  si  verificano  ; e da  ciò  giudizj  sem- 
pre più  erronei,  e sempre  più  incongrue  azioni.  Na- 
sce l’errore  fra  gli  affetti  anche  da  ciò  che  tanto  più 
si  crede  di  conoscere  esattamente  una  cosa;  quanto 
più  vivamente  si  è commosso;  sebbene  e la  ragione 
e la  sperienza  ci  assicurino,  che  quanto,  piu  com- 
mossi ci  troviamo  da  un’impressione,  tanto  meno 
atti  siamo  al  necessario  esame.  Finalmente  la  brama 
di  giustificare  ciò  clic  si  è fatto,  ci  dispone  a rimi- 
rare la  cosa  sempre  da  quel  lato,  che  mosse  gli  af- 
fetti; sebbene  troppo  contenga  ancora  di  falsa  luce. 
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O pochissimo  di  luce  pura  alla  a metterci  in  grado 
di  giudicare  il  tutto  con  giustezza, 

Da  ciò  risulta  ancora  onde  proceda,  clic  anche 
le  piu  ragionevoli  ed  importanti  riflessioni  che  ci 
vengono  opposte,  siano  pochissimo  attive,  durante 
1’  affetto.  Non  possono  questo  penetrare  fra  le  già 
agitate  sensazioni,  fra  la  calca  delle  confuse  idee, 
oppure  col  mescolarsi  ad  esse,  prendono  una  falsa 
apparenza,  c spesso  un  aspetto  affatto  diverso  ;o  per 
questo  > appunto  sono  da  noi  detestate  perchè  ci  si 
oppongono  e tentano  persuaderci  in  contrario  ; men- 
tre pur  noi,  siccome  eredesi  in  mezzo  al  tumultuan- 
te affetto,  sappiamo  già  cosa  facciamo  , e siamo  me- 
glio che  qualunque  altro  in  grado  di  giudicare.  Così 
s1  inasprisce  c si  agita  l1  animo  sempre  più,  mentre 
pure  si  vorrebbe  placarlo,  il  voler  contenere  con  ra- 
gionamenti un  uomo  adirato  ? dice  Pitagora,  egli  è 
io  stesso,  che  voler  vincere  con  la  spada  il  fuoco. 

Del  resto  non  si  può  negare,  che  alcune  cose  non 
vedansi  durante  1 affetto,  più  minutamente,  e che 
non  si  noti  con  più  sottigliezza  ciò  , che  non  sarei)- 
besi  rilevato  fra  la  placidezza  dell’  animo.  La  vee- 
menza della  passione  mette  in  chiaro  assai  cose,  e 
coll’  affluenza  maggiore  de’  spiriti  vitali  offre  forse 
agli  organi  più  viva  sensazione,  Molte  coste  per  al- 
tro vedonsi  anche  in  simil  caso,  perchè  voglionsi  ve* 
dere,  essendo  conformi  alla  già  presa  impressione  e 
t^cigione. 
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Ravvisatisi  fra  la  collera  i difetti  anelli  più  minuti 
d'  una  persona , in  cui  per  1’  avanti  non  si  vedeano 
neppure  i più  notabili;  o per  lo  contrario  tutto  in 
un  sol  quadro  presentasi  ciò  che  può  giustificarla , 
purché  siamo  disposti  a proteggerla.  Generalmente 
parlando  , ciò  che  vedesi  in  mezzo  alla  passione,  ha 
il  difetLo  d essere  parziale  cd  alterato. 

Che  gli  affetti  rendano  l'anima  più  energica  e ca- 
pace di  più  generose  azioni  , lo  prova  V esperienza, 
e dii  aro  appare  anche  dalle  precedenti  osservazioni. 
Le  idee  agitate  rendonsi  fuor  di  modo  veementi , agi- 
scono d' un  solo  tratto  o con  colpi  sopra  colpi;  quel- 
le all  incontro,  che  vorrebbero  opporsi  non  possono 
forse  neppur  isvilupparsi. 

L esatta  disamina  di  ciò  che  oprano  gli  affetti,  of- 
fre evidente  fondamento  ad  una  generale  distinzione 
di  essi.  Altri  di  fatto  agiscono  esternamente,  e porta- 
no burrascoso  tumulto;  altri  internamente,  e questi 
opprimono , rodono , consumano.  Quelli  d’ordinario 
trascorrono  più  presto,  poiché  le  esterne  forze  non 
possono  reggere  a lungo,  in  istato  cosi  violento,  e 
d altronde  a tale  esterna  manifestazione  si  può  recar 
facile  riparo,  con  un  po’ di  riflessione;  poiché  ciò  che 
offresi  agli  esterni  sensi  é ben  più  tosto  notato  e pon- 
derato, di  ciò  che  nasce  e consumasi  nel  solo  interno. 

Se  poi  prorompono  gli  affetti  in  verbosità,  é facil 
cosa  che  tosto  si  calmino,  poiché  in  tal  caso  non  so- 
lo ài  dilucidano  le  idee,  ma  ben  anche  sollevasi  Vani- 
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ima  assai  più  che  se  costretta  fosse  di  far  ostacolo 
alla  naturai  forza  cicli’  organo  irritato.  Mollo  però 
dipende  sempre  dal  grado  di  fondamento  che  avea 
1 affetto  , dalla  maggiore  o minore  stabilità  di  carata 
tere,  e dal  grado  d’  assuefazione  dell’ intelletto  ad 
idee  erronee.  Ove  tutto  ciò  trovisi  in  gran  copia  riu- 
nito, passerà  forse  la  burrasca,  ma  ogni  relativa  ten- 
denza verrà  ad  ogni  occasione  più  facilmente  aumen- 
tata che  diminuita.  In  caso  contrario  può  benissimo 
Io  spirito  migliorare  d’assai  alla  scuola  degli  affetti, 
se  pur  è alto  in  qualche  modo  ad  approfittare  e di- 
venir saggio  a suo  proprio  costo.  Egli  impara  a co- 
noscere sè  stesso,  a confrontare,  a divenir  cauto,  a 
riparare,  ad  evitare,  ed  in  fine  a giudicare  gli  altri 
con  più  di  giustizia. 

Quanto  alle  influenze  degli  affetti  sul  fisico,  e’ in- 
segna la  medicina,  essere  assai  volte  salubri,  più  so- 
vente dannose,  e talvolta  mortali. 

4 

§.  XXVI. 

t 

Divisione  delie  passioni 
giusta  la  specie  delle  sensazioni . 

Sensazioni  miste  in  generale. 

In  vario  modo  si  possono  dividere  gli  affetti  tanto 
1 più  placidi,  quanto  i più  veementi,  giusta  la  di- 
stinzione delle  sensazioni,  purché  vogliasi  porgente 
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ad  ogni  differenza;  per  esempio  in  naturali  e noti 
naturali , in  originar}  e dipendenti,  in  nobili  ed  ab- 
bietti, in  sociabili  ed  insociabili,  in  egoistici  e sim- 
palici.  Ma  tali  d ivisioni  non  hanno  bisogno  di  spe- 
ciale disamina,  o non  possono  averla  in  questo  luogo. 
La  sola  diffe  renza  risultante  dall  origine  di  sensa- 
zioni piacevoli  o spiacevoli  o miste  può  dai’  motivo 
a più  estese  investigazioni. 

Si  suol  dire  sovente,  che  all' uomo  non  tocchi  in 
sorte  un  piacer  puro  mai  ; e già  anche  a motivo  del- 
la posizione  del  suo  corpo,  che  non  è mai  affatto  co- 
moda in  ogni  sua  parte,  gli  è d’  uopo  provar  sempre 
qualche  spezie  di  dolore;  ma  siccome  non  si  può 
realmente  calcolare  le  sensazioni  sinché  non  si  ren- 
dono rimarcabili;  cosi  si  possono  giudicare  piacevoli 
o affatto  disgradevoli  quelle  , nelle  quali  non  si  rav- 
visa chiaramente  che  diletto  o dolore. 

Ella  ò cosa  certa  però , che  queste  non  sono  in 
tanta  copia,  nò  di  tanta  durata,  quanto  le  miste. 
Quand’  anche  da  fisiche  sensazioni  risultino  pure, 
piacevoli  impressioni  ; non  manca  di  frammischiarvi 
opposte  imagini  la  fantasia  ; 1 idea  per  esempio  d un 
piacere  ancor  maggiore  dell1  attuale,  un  pensiero  alla 
corta  sua  durata,  la  conoscenza  del  divieto,  la  tema 
di  spiacevoli  conseguenze  ed  altre  simili  riflessioni 
frammischiano  facilmente  amarezza  anche  alle  più 
gradite  sensazioni.  Nullameno  sono  innumerabili  an- 
che i mezzi j che  offre  la  natura  c l’arte  per  alleviare 
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ic  sofferenze.  Non  v ha  cosa  al  inondo,  che  sia  essen- 
zialmente, ed  in  ogni  suo  lato  cattiva,  si  appunto 
come  nessuna  ve  n ha  tanto  buona  che  in  se  o nelle 
sue  relazioni  non  so  fina  diletto. 

Sono  più  che  mai  comuni  le  miste  sensazioni  fra 
gli  effetti  della  simpatia.  Sono  pochi  gli  uomini,  i 
•quali  talmente  si  abbandonino  all  impressione  per 
l altrui  stato,  che  affatto  trascurino  l’idea  di  sò  stessi. 
Ella  è assai  faci!  cosa  per  lo  meno,  che  in  mezzo 
alla  compassione  per  V altrui  disgrazie,  si  rammenti 
con  piacere  il  proprio  miglior  essere,  c clic  nel  pren 
der  parte  all’ altrui  diletto,  si  risveglino  egoistiche 
brame.  Possono  unirsi  peraltro  alla  compassione  an- 
che aggradevoli  più  nobili  sentimenti,  come  sarebbe 
la  dolce  brama,  o la  soddisfacente  compiacenza  di 
giovare  ad  altri.  Nel  caso  poi  in  cui  1 animo  nostro 
venga  commosso  da  rappresentazioni  di  supposti  fat- 
ti, il  riflettere  alla  mancanza  di  realtà,  può  frammi- 
schiare all’idea  principale,  in  un  caso  aggradevoli , 
nell’ altro  spiacevoli  idee. 

Elia  è facil  cosa  il  rinvenir  le  ragioni,  perle  qua- 
li nell  avanzata  età  non  si  provino  più  così  puree 
veementi  sensazioni  al  piacere,  quanto  nella  giova- 
nile. Gli  organi  non  sono  più  egualmente  irritabili  , 
c sono  d’  altronde  meno  decise  le  impressioni  anche 
a motivo  dell’ inevitabile  confronto  delle  presenti  con 
le  passate  cose.  11  raziocinio  resosi  famigliare  con 
ogni  sorta  cT  inquietudini , 1 imaginazione  già  piena 
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modi,  ceco  già  molte  sorgenti  clic  amareggiano  le 
piacevoli  sensazioni. 


§.  xxvii. 

Posizioni  piacevoli  deli ' animo. 

Noi  chiamiamo  posizioni  piacevoli  dell’ animo  quel- 
le, in  cui  o sono  affatto  pure  le  gradite  sensazioni, 
o è preponderante  il  diletto. 

La  nostra  lingua  li  a molli  nomi  per  esprimere 
tali  differenti  posizioni:  tranquillità,  contentezza, 
•ilarità,  piacere,  estasi  o rapimento.  Tranquillità 
esprime  quello  stato  dell’  animo  libero  da  qua- 
lunque disaggradevole  impressione.  Contentezza  in- 
dica lo  stato,  in  cui  le  sensazioni  piacevoli  ren- 
donsi  all’anima  già  rimarcabili.  Ilarità  chiamasi  la 
posizione  di  quell’  anima , che  'col  mezzo  di  pronti 
interni  movimenti,  trovasi  più  che  mai  atta  alle  sue 
funzioni.  In  tutti  questi  supposti  non  è d uopo  clic 
sia  chiaramente  noto  all’anima  il  motivo  del  diletto. 
Il  piacere  il  giubilo  esigono  tal  condizione , poiché 
in  tali  siati  manifestasi  ad  evidenza  1’ affetto.  Estasi  > 
rapimento  non  è che  il  più  sublime  stato  di  questi 
.affetti. 

Un  attento  esame  ci  assicura,  che  possono  aver 
origine  lai  piacevoli  stati,  sì  dall7  allontanamenti 
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d’impressioni  spiacevoli,  come  dalla  presenza  d'al- 
tre in  sè  stesse  gradite.  Se  da  grave  malattia  ci  tro- 
viamo ristabiliti,  se  liberi  da  lorte  dolore,  o da  qua- 
lunque altra  penosa  posizione;  lo  stato  die  succede 
non  può  riuscire  si  indifferente  come  se  trascorsi 
non  fossero  dolorosi  tempi.  Nel  momento,  in  cui  da 
cupo  carcere  si  passa  a libertà , die  può  bramarsi  di 
più  per  esser  giulivo  ? La  stanza  che  ne’ primi  felici 
tempi  riusciva  nojosa,  l'aria  che  priva  sembrava  di 
elasticità,  gli  oggetti  tutti  che  coll  usata  loro  im- 
pressione non  erano  più  atti  a muoverci , lutto  sor- 
ride , tutto  alletta,  tutto  tingesi  di  dolcezza. 

Se  a tenore  d’ un’antica  massima,  da  un  dilicato 
movimento  nascesse  la  sensazione  piacevole,  e da 
movimenti  e tensioni  violenti  il  dolore;  ci  parrebbe 
ravvisare  in  quel  passaggio  dal  dolore  al  piacere, 
senz  altro  motivo  , una  causa  sufficiente,  poiché  ces- 
sando la  violenza  produttrice  di  quello,  è forza,  che 
a poco  a poco  degradi  in  quelle  dolci  mosse  appun- 
to, che  darebbero  origine  a questo. 

Un’altra  causa  ravvisasi  per  altro  anche  negli  ef- 
fetti del  contrasto  ( §.  iv.  ).  Esistendo  già  in  viva 
rimembranza  1'  idee  d’  affannoso  stato  , risulta  con 
maggior  veemenza  quella  dello  stato  privo  di  pena. 
11  poco,  che  in  mezzo  a sommo  diletto  , o fra  la  vio- 
lenza d ardita  brama,  non  si  apprezza,  non  soddi- 
sfa; attrae  facilmente  a sé  1 anima  anelante  e conte- 
nuta in  piena  inazione.  Allorch’  è soffrente  questa 
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in  istato  di  penose  impressioni,  c sla  meditando  in- 
tanto il  già  trascorso  felice  tempo,  vi  si  unisconp 
forse,  giusta  la  solila  legge  d’associazione,  anche 
altre  gradite  idee , ed  in  numero  maggiore  che  non 
appariscono,  c servono  anche  queste  ad  aumentare, 
almeno  nel  primo  istante,  la  compiacenza  di  tale 
stato. 

In  molii  casi  di  dolor  fisico,  cd  anche  fra  gli  ef- 
fetti di  regolato  godimento  depuransi  c si  raffinano 
per  le  scosse  i sensi,  quindi  più  suscettivi  di  più 
veementi  sensazioni.  Quanto  all’  anima  o imagina- 
zione, è certo  che  col  mezzo  di  forti  sciagure,  e lun- 
ghi affanni  vìen  depurata,  si  libera  sovente  da  volon- 
taria tristezza,  da  malinteso  torpore,  da  chimerici 
inali,  c si  rimette  nel  naturale  suo  stato  (1). 

In  quel  modo  che  può  il  dolore  esser  cagione  in- 
diretta di  piacere , può  anche  questo  essere  in  più 
modi  origine  iti  quello.  Ogni  modo  di  piacevole  ester- 
na sensazione  può  riuscire  gradilo  sino  ad  un  certo 
grado  ; eccedendo  rendesi  doloroso.  Perfino  nell  in- 
terne commozioni  riesce  talvolta  sì  potente  il  piacere 
da  non  potersi  sopportare;  quindi  anche  in  questo 
vanno  sovente  le  brame  dell  uomo  al  di  là  di  ciò  che 


(i)  Alcuni  filosofi  pensarono  c procurarono  di  sostenere, 
che  ogni  sorta  di  piacer  fìsico  procede  sempre  dalla  cessa- 
zione d’ un  male  o evidente  e manifesto,  o confuso.  Più  che 
mai  f autore  delle  Idee  sull' indole  del  piacere.  Milano. 
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comportano  le  sue  forze.  Vogliono  i medici  che  a 
motivo  d improvviso  piacere  e smisurata  gioja,  siano 
morii  assai  uomini  all’ istante,  e molti  altri  abbiano 
perduto  il  senno  (i). 

Impedisce  di  più  la  veemenza  del  piacere  non 
solo,  siccome  tutti  gli  affetti,  le  complete  operazioni 
del  raziocinio,  ed  in  tumulto  mette  le  già  placide  in- 
clinazioni ; ma  è poi  officio  suo  singolare  1 opporsi 
alle  spiacevoli  sensazioni  ed  alla  nostra  attenzione 
su  dì  esse;  poìcbù  tutto  ciò  ebe  si  oppone  alle  idee 
dominanti  non  trova  facile  ingresso.  Da  ciò  procede 
ebe  il  piacere  trascurati  ci  rende  nell  osservanza 
della  decenza,  e negligenti  poi  in  generale  su  ciò  die 
riguarda  il  futuro.  Quindi  la  prudenza  raccomanda 
un  allento  raddoppiar  cV  attenzione , nel  chiamar  ad 
esame  ogni  minuta  opposta  circostanza,  in  occasione 
<T  assai  consolanti  notizie.  Il  cangiamento  di  fortuna 
tante  volte  da  noi  rimbrottato  , ha  forse  più  spesso 
ehe  no  1 crediamo,  il  suo  fondamento  in  noi  stessi. 

Ma  non  è unica  proprietà  del  piacere  quella  di  fe- 
licitarci all’ istante,  come  neppure  del  dolore  il  dis- 
porci all1  avvenire.  Contenuto  fra  limiti  della  ragione 
il  piacere  ò la  sorgente  di  molte  saluberrime  altera- 
zioni fisiche  e morali.  À ciò  che  ne  dicono  i medici, 


(i)  Leon  X per  la  notizia  dell’espulsione  'de*  francesi 
dallo  Stato  di  Milano,  fu  preso  da  febbre  e morì.  Uobcrtsott 
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promuove  l1  insensibile  traspirazione,  ajuta  la  dige- 
stione, facilita  Fattività  de’ muscoli,  e non  solo  pre- 
stasi  assai  alia  guarigione  delle  malattie,  ma  sovente 
la  procura  da  se  solo.  Peirescius  muto  e zoppo  rieb- 
be la  favella  e l’uso  delle  gambe  dal  piacere  che  gli 
recò  la  lettura  d uno  scritto  di  Thuans.  In  animi 
cF  indole  buona  il  piacere  non  è sorgente  clic  di 
lodevoli  sentimenti  ; inspira  bontà  e piacevolezza, 
come  quello  che  distrugge  F inquietudine , la  quale 
tanto  sovente  e’  indispone  anche  contro  oggetti  af- 
fatto innocenti  ; distrae  F idea  de’ mali,  che  ad  ogni 
menoma  occasione  producono  diffidenza  , collera  e 
dispetto.  Ogni  cosa  tingasi  d ordinario  della  luce  del- 
la principal  sensazione.  Talvolta  è migliore  1 uomo 
in  mezzo  alle  prosperità,  anche  a motivo  che  la  sim- 
patia minaccia  in  qualche  modo  cogli  altrui  mali  il 
suo  ben  essere.  Anche  malcontento  può  egualmente 
ravvisare  nell  altrui  felicità,  materia  all  invidia  , si 


appunto  come  può  trovare  nell  altrui  disgrazia  , un 
tranquillante  confronto. 

Il  tutto  sta  principalmente  nel  carattere  in  gene- 
rale, e nell’ estensione  del  dominio  della  ragione  su 
di  esso,  Si  danno  uomini,  che  in  mezzo  alle  prospe- 
rità diventano  violenti  ed  oltraggienti,  per  questo 
forse  perchè  ogni  cosa  ripetono  da  proprio  merito,  e 
troppo  ampio  confine  assegnano  alle  loro  forze  et! 
alla  propria  loro  fortuna. 
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Posizioni  spiacevoli  dell  animo  in  generale . 

I moltiplici  spiacevoli  affetti  confondonsì  troppo 
facilmente  fra  loro,  per  poterne  fissar  idee  precise  e 
distinte,  con  la  sola  comune  loro  denominazione.  Vi 
sono  però  delle  differenze,  che  ravvisatisi  a colpo 
d occhio.  La  scontentezza  dell’ esser  proprio  dipende 
talvolta  da  chiara  idea  di  reali  motivi  ; ma  talvolta 
anche  solo  da  confuse  e mal  Sviluppate  sensazioni. 
Quest  ultima  cagione  ha  luogo  talvolta  in  noi,  come 
procedente  da  inevitabile  destino , senza  colpa  di 
chicchessia,  ed  in  tal  caso  ne  risulta  tristezza  nel  no- 
stro animo.  Che  se  credesi  dipendere  il  male  da  col- 
pa o errore  altrui  ; allora  la  risultante  spiacevole  sen- 
sazione sarà  dispetto.  Se  per  colpa  altrui  provasi  un 
male  evitabile  ; ecco  tosto  naturalmente  agitate  tutte 
le  molle  dell  attività  ; quando  al  contrario  svengono 
le  forze  tutte  all  aspetto  d’  un  inevitabile  ferreo  de- 
stino. Quindi  tristezza  , afflizione  rendono  1 uomo 
inattivo  cd  oppresso,  mentre  il  dispetto  produce  atti- 
vità. La  collera  non  è che  dispetto  montato  a mag- 
gior grado.  Dalla  scontentezza  cagionata  da  proprie 
mancanze,  ne  nasce  pentimento,  mediante  l'idea 
della  falsità  e malignità  degl’  impulsi,  che  furono 
«eguiti  ; rossore  poi  per  la  debolezza,  di  cui  prova  si 
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diede  in  tale  condotta.  Entrambi  possono  partecipare 
ora  più  della  collera  ora  più  della  tristezza  ; secondo-? 
oliò  più  si  fissa  nell’ anima  o 1 idea.,  eli  evitar  po- 
teansi  tai  difettose  azioni,  purché  si  avesse  voluto; 
o la  riflessione  che  1 accaduto  non  si  può  far  che 
non  lo  sia, 

Dall  idea  d1  un  mal  futuro  nasce  il  timore.  Dal- 
l’ imagine  improvvisa  d’ un  vicino  male,  ecco  il  ter- 
rore , e allorché  trattasi  di  cose  insolite,  c d alta  im- 
portanza , lo  spavento.  Il  timore  per  interne  confuse 
sensazioni,  e senza  chiara  idea  del  male,  è angustia; 
scompagnato  da  speranza  ò disperazione  ; cioè  timo- 
re o d’uno  stato  presente  insopportabile  c senza  fine, 
o d’  un  male  che  sovrasta  con  sicurezza,  ed  in  appa- 
renza, intollerabile. 

Anche  l’idea  d’ un  bene  può  cagionare  sconten- 
tezza. La  brama  di  possederlo  può  a dir  vero  , essere 
uno  stato  misto  mediante  la  speranza  e 1 assaggio, 
die  già  ne  offre  la  fantasia;  ma  può  anche' risultarne 
uno  stato  assai  spiacevole  c penoso,  nel  caso  in  cui, 
o troppo  violenta  sia  la  brama  , nè  contentar  si  pos- 
sa da  tale  imperfetto  godimento,  o che  vi  si  uniscano 
altre  moleste  idee,  come  sarebbe,  che  forse  mai  se 
ne  potrà  godere  il  possesso  ; eh  altri  possano  in- 
volarlo, o che  d altronde  possa  soffrire  alterazione. 
La  brama  d un  bene  già  goduto  chiamasi  appetito , 
e può  auehc  qui  il  dispiacere  aver  gradi  assai  di 


versi. 
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Il  dispiacere  per  un  bene  eli" altri  possedonc,  oli ia-x 
alasi  malignità  , ed  invidia  nel  caso  in  cui  unito 
vada  al  desiderio  di  possederlo.  Le  spiacevoli  posi- 
zioni dell1  animo  vengono  anche  altrimenti  denomi- 
nate e distinte  a motivo  o della  loro  durata  o della 
mescolanza  con  altre.  Così  l'incessante  afflizione  mi- 
sta a dispetto  contro  sè  stesso,  diventa  affanno ; mi- 
sta a dispetto  contro  altri  cruccio  ; soffocata  interna- 
mente e pronta  a scoppiare  in  collera,  chiamasi 
rancore. 

Potrebbe  forse  taluno,  dalle  quantità  de’nomi  espri- 
menti affanno,  maggiore  di  quelli  esprimenti  conten- 
tezza, dedurne  essere  maggiori  i mali  che  i beni  del- 
1 umana  vita.  Ma  tale  conseguenza  non  sarebbe  forse 
ben  ponderata.  La  superficiale  e limitata  nostra  co- 
noscenza risultante  da  tanto  varie  c complicate  cir- 
costanze , non  permette  clic  delia  quantità  delle  cose 
dal  numero  de  nomi  si  argomenti.  D'altronde  pur- 
ché rifletter  si  voglia  anche  sci  di  passaggio,  si  vede 
tosto  , che  le  posizioni  piacevoli  dell’  animo  sono  as- 
sidi più  divisibili  che  non  lo  furono  coi  nomi  da  noi 
indicati.  Ma  avvi  anche  un  motivo  evidente,  per 
cui  non  sono  con  tanta  esattezza  distinte  le  gradite, 
quanto  le  spiacevoli , ed  è che  fra  la  maggior  parte 
degli  uomini,  non  è sì  pronta  la  considerazione,  non 
tanto  naturale  verso  le  prime,  quanto  verso  le  ultime. 
Si  accolgono  quelle  cl’ ordinario , senza  farci  atten- 
«iona  e con  tutta  spensieratezza  ; da  queste  si  pro* 
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cura  di  sottrarsi , quindi  più  facilmente  si  sentono. 
Di  più  vedesi,  esser  l’uomo  più  disposto  a parlare 
di  queste  che  di  quelle,  nuovo  motivo  per  farci  delle 
ultime  un  idea  più  chiara  che  delle  prime. 

§.  XXIX. 

Ricerche  più  esatte  sulla  natura  alcune 
eh  coteste  posizioni  dell  animo  umano . 

Della  tristezza . 


Possono  essere  tante  le  cagioni  della  tristezza, 
quanto  v'ha  di  mali , cui  unirsi  possa  1 idea  della 
nostra  incapacità  a porvi  riparo.  Chi  potrebbe  anno- 
verarli? Non  è pcnsier  nostro,  che  d indagare  con 
più  diligenza  , 1 andamento,  gli  effetti  ed  i diletti  di 
queste  posizioni  dell’animo. 

In  igni  sorta  di  spiacevoli  affetti,  risulta  facil- 
m-'.Ue  ingrandimento  nell  idea  del  male;  poiché 
1 imaginazione  nell  eccitamento  ed  ammissione  delle 
idee,  confermasi  sempre  all’ impressione  principale. 
Ciò  succede  poi  piu  che  mai  nella  tristezza,  poiché 
l’  idea  della  nostra  debolezza  ed  incapacità  di  rime- 
diare al  male  reprime  ogni  attività;  d altronde  la  cer- 
tezza del  male  non  permette  che  speranza  alcuna  in- 
terrompa il  corso  delle  spiacevoli  idee.  Anzi  la  forte 
sensazione  del  male  già  sofferto,  serve  aneli’ essa  ad  in- 
debolire 1 idea  delle  residue  nostre  forze  c perfezioni. 
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Che  se  a tal  grado  di  forza  arrivano  le  afflig- 
genti idee  • ecco  come  possa  1’  uomo  in  tale  stato 
giugnere  facilmente  a credere , che  per  lui  più  non 
esista  diletto  di  sorta  alcuna.  Anzi  come  possa  ogni 
idea  di  goduto  piacere  presentarsi  vuota  d ogni  attrat- 
tiva , non  essendone  forse  più  capace  1’  anima  già 
priva  dell  organo  relativo  , o riguardandolo  essa  co- 
me pericoloso,  a motivo  della  facile  connessione  del- 
la tristezza  col  timore. 

Egli  è per  ciò  che  l’uomo  melanconico  fugge  ogni 
occasione  d’allegria  e di  distrazione,  ama  la  solitu- 
dine , cerca  oggetti  che  più  convenevoli  reputa  alla 
sua  posizione,  passeggi  ombrosi,  letture  melanconiche 
e simili  cose. 

In  tal  maniera  non  solo  accumula  egli  sempre  più 
ed  affonda  nella  sua  fantasia  le  spiacevoli  impressio- 
ni; ma  vi  porge  ben  anche  sempre  nuovo  alimento, 
mediante  le  fisiche  disposizioni,  risultanti  dal  conti- 
nuo silenzio  degli  spiriti  vitali.  Ecco  come  possa  la 
tristezza  mettere  sì  profonde  radici  da  non  potersi 
estirpare  poi  neppure  tolta  che  sia  la  prima  sua  ori- 
gine. Sino  a tal  grado  giugner  possono  di  forza  le 
cupe  idee,  e talmente  impadronirsi  dell’ anima,  che 
più  non  sia  capace  d’impressione,  e spento  vi  sia 
affatto  ogni  raggio  di  raziocinio. 

La  distrazione  che  può  essere  procurata  a poco  a 
poco,  mediante  nuove  idee,  può  recar  gran  sollievo; 
saa  yì  sono  poi  due  affetti,  dal  potere  de’  quali  viene 
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sovente  soggiogata  la  melanconia.  Questi  sono  tema 
ed  amore.  11  primo  col  risvegliare  inclinazione  all’ at- 
tività, c richiamar  lo  spirito  dalle  usate  idee,  che  lo 
inceppavano,  può  produrre  sensazioni  rallegranti  e 
confortanti,  o almeno  idee  nuove  che  distruggano  le 
antiche.  Il  secondo  può  introdursi  nell  animo  del 
melanconico,  principalmente  sotto  1 aspetto  di  com- 
passione, cui  ò già  naturalmente  disposto  per  sò 
stesso,  come  anche  a darne  prova  ad  altri;  e di  qual- 
che ajulo  gli  può  essere  anche  la  tendenza  che  ha 
già  al  riflettere  e ad  abbellire  ì impressione  già  una 
volta  scolpita  nella  fantasia. 

Per  questo  appunto  perch  è insensibile  la  melan- 
conia ai  migliori  esterni  oggetti,  e principalmente  ai 
più  attivi  e distraenti  ; per  questo  appunto  perchè 
rende  l’uomo  timido  e diffidente;  riesce  favorevole 
alle  profonde  meditazioni. 

Per  tal  motivo  rende  l’uomo  capace  di  certe  ag- 
gradevoli  e raffinate  sensazioni,  che  alla  veemenza 
sfuggono  della  letizia,  ed  alla  furza  degli  esterni  gra- 
diti piaceri.  In  generale  diletto  e melanconia  non 
sono  tanto  lontani  fra  loro,  che  in  varj  modi  riunir 
non  si  possano,  e riprodursi  reciprocamente. 

Varie  ulteriori  indagini  lo  confermeranno,  e Io 
metteranno  in  chiaro.  Le  stesse  lagrime  non  sono 
prova  sicura  di  spiacevole  sensazione.  Si  piagne  per 
inaspettata  o ridondante  gioja;  per  una  fortuna  spro- 
porzionata alle  proprie  forze , o resa  troppo  impor- 
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tante  dalia  rimembranza  delie  cessanti  sofferenze. 
Nel  colmo  della  tristezza  e del  dolore  il  più  profon- 
do non  si  vedono  piu  lagrime,  c piu  non  s ode  so- 
spiro. 


§•  xxx- 


Collera  ed  altre  congiunte  passioni. 

Se  di  tutti  gli  affetti  affermar  si  potesse  clic  pri- 
var! I uomo  del  suo  raziocinio,  ciò  piu  che  mai  dir 
si  potrebbe  parlandosi  della  collera;  ira  furor  brevi» 
est.  Non  v ha  affetto,  in  cui  giunga  l’uomo  ad  ob- 
bliar  tanto  sò  stesso,  in  cui  diventi  così  diverso  da 
se  medesimo  sia  nel  fisico  sia  nel  morale,  quanto 
nella  collera. 

Ciò  appunto  difficilissimo  rende  il  descrivere  tale 
passione  c le  sue  basi.  Le  leggi  della  ragione  e del- 
l’ordine  sono  semplici  ed  unisone;  quindi  più  fa- 
cilmente investigate  ; ma  quelle  della  pazzia  e del 
disordine,  nelle  quali  ha  sì  gran  parte  il  caso,  sono 
infinite  e fra  di  loro  contradditorie. 

Per  vie  meglio  procedere  da  nozione  in  nozione, 
esamineremo  dapprima  quella  specie  di  collera , che 
piu  immediatamente  può  nascere  da  naturale  istinto, 
ed  onde  l’ altre  devono  ognora  prender  forma,  per 
esser  tenute  in  qualche  modo  ragionevoli,  se  pur 
qualche  raggio  di  ragione  cader  possa  tuttavia  fili  di 
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esse.  Rimproveri,  minaccio,  imprecazioni  espresse 
con  parole  o gesti,  o violenti  attacchi;  ecco  gii  effet-* 
ti  ne' quali  prorompe,  e col  mezzo  de1  quali  rendesi 
palese. 

L opporsi  alla  forza  tendente  al  nostro  eccidio,  al 
nostro  male  è già  istinto  di  natura  , e fra  certi  limiti, 
ra^ionevol  legge.  La  collera  può  essere  quindi  in 
qualche  caso,  giusta  e naturale.  Ma  non  sempre  è 
cagionata  da  ciò  che  già  fu,  o che  succede  al  mo- 
mento. Sovente  procede  da  ridestate  imagini  d ante- 
riori offese,  di  quegli  stessi  uomini,  o d altri  che 
forse  si  esternano  in  modi  e sensi  eguali  a quelli. 
Tale  associazion  d’idee,  che  con  celerità  succede  in 
una  impression  veemente,  è quella  che  d ordinario 
piu  d ogni  altra  cosa  , agisce  nella  collera.  Essa  non 
solo  la  produce  ad  ogni  menomo  eccitamento,  e 
l’aumenta  all  istante  ; ma  ella  è la  cagione,  per  cui 
con  tanta  celerità  sormonta  i confini  della  ragione. 
D’ordinario  viene  già  dapprima  per  sè  stesso  ingran- 
dito il  male  ; poi  viene  dipinto  in  piu  nero  aspetto 
lo  scopo.  Piu  scopi  vengono  imaginati,  che  pur  so- 
vente poco  combinano  fra  loro;  poi  vengono  confusi 
e ritenuti  ö verosimili  o certi;  osmi  altro  difetto  del- 
P offe  nsore  viene  investigato  ed  accumulato;  ogni 
sua  buona  qualità,  ogni  suo  merito  oscurato  e so- 
spetto ; o all  opposto  l opinione  già  svantaggiosa, 
che  aveasi  delia  persona  rende  peggiore  Y aspetto 
dell  azione. 
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II  conoscere  cV  essersi  già  troppo  lasciato  traspor- 
tar dalla  collera  , e d’  aver  anche  fuor  di  misura  offe- 
so altrui,  non  sempre  contribuisce  a diminuire  que- 
sto sregolato  annodamento  d’idee,  ed  a moderare 
la  còllera;  diventa  anzi  uno  stimolo  a procurar  di 
aumentare  quell  alterazione  d idee , per  trarne  una 
specie  di  giustificazione  del  proprio  contegno,  ogni 
qualvolta  vi  abbia  parte  uno  sregolato  amor  di  sè 
stesso,  JÀ Ila  è cosa  certa  che  vi  sono  uomini,  i quali, 
conoscendo  d’aver  trascorso  contro  altri,  invece  di 
provarne  spiacenza,  imperversano  contro  1 offeso 
sempre  più,  e lo  detestano  come  occasione  o causa 
del  cattivo  loro  tratto.  Proprium  immani  ijigenii  est 
eclisse  quem  laeseris.  Tacit. 

Ed  eccoci  già  ad  altra  specie  di  collera , che  ha 
origine  da  imaginane  offese,  però  fra  oggetti  atti  di 
loro  natura  ad  offendere.  Ella  è cosa  manifesta,  co- 
me po'ssano  ignoranza  ed  egoismo  far  sì  che  qual  of- 
fesa si  riguardi  un  giusto,  a noi  svantaggioso  altrui 
contegno,  e perfino  un’  azione  non  solo  seguita  a 
buon  fine  , ma  ben  anche  realmente  a noi  utile. 

Finalmente  accade  non  di  rado,  che  mettansi  in 
collera  alcuni  per  Spiacevoli  eventi,  le  cause  de’ qua- 
li agiscono  per  necessità,  e senza  quella  tal  libertà 
ed  arbitrio,  mancando  il  quale  non  può  esistere  col- 
pa, ne  offesa.  Sì  appunto  come  quel  cane,  che  con- 
tro la  pietra  adirasi,  che  gli  fu  gettata  , e dalla  ‘quale 
fu  offeso,  agisce  anche  f uomo  acciecato  da  brutal  pas- 
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eione.  Anche  il  fanciullo  batte  così  l’asse  contro  cui 
ha  urtalo,  e benché  sovente  indotto  dall' esempio  di 
molti  adulti,  piu  spesso  però  attratto  dal  solo  naturale 
istinto,  il  quale  non  è alto  a distinguere  per  sé  stesso 
ciò  eh  è volontario  o involontario.  Strappa  il  selvag- 
gio dalle  sue  membra  il  dardo  che  lo  ha  ferito*,  lo  in- 
frange e lo  morde  con  segno  del  maggior  furore  (i). 

Serse  piu  che  da  cieco  istinto,  guidato  da  quel 
pazzo  orgoglio  d un  despota,  che  donno  ri tien si  della 
natura,  e che  tale  c supposto  anche  dalla  bestiale 
ignoranza  de  simi  schiavi,  fece  incatenar  f Ellespon- 
to c sferzar  Tacque,  per  questo  perchè  la  tempesta 
avea  spinta  altrove  la  sua  fiotta.  Tale  esempio  non  ò 
unico  nella  sua  classe. 

Lo  scoppiare  con  veemente  collera  in  parole  ol- 
traggiose, od  in  violenze,  mentre  dura  il  dolor  fìsi- 
co, o anche  alla  sola  idea  dell’  oppressione  o dell’ol- 
traggio , par  sia  naturale  istinto  meccanico  fondato 
nelle  violenti  mosse  degli  spiriti  vitali.  L’  opporsi  a 
tale  violenza  , il  voler  mostrare  la  propria  forza  in 
occasione  di  tale  oltraggio  o disprezzo,  sono  inclina- 
zioni che  difficilmente  possono  esser  chiuse  nell’ in- 
terno. Tuttavolta  se  ritenute  infieriscono  interna- 
mente, allora  la  collera  chiamasi  rabbia , e rancore  si 
chiama  se  sa  contenersi  aspettando  di  sfogarsi  poi  irì 
piu  favorevole  incontro. 


(i)  Robertson  Ilistor.  of  America. 
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Possono  aver  origine  dalle  olfese  differenti  affetti, 
fra1  quali  giusta  la  varietà  delle  circostanze,  più  for- 
te ora  T uno  ora  1’ altro , altera  l’aspetto  e Y esterne 
mosse  della  collera.  Talvolta  s’unisce  alla  collera  la 
tema  che  si  può  aver  di  colui,  che  ha  il  potere  d1  oi- 
fenderci  in  tal  guisa,  e nutre  contro  di  noi  tali  sensi, 
o per  T onta  che  a noi  deriva  dalla  sofferta  offesa; 
talvolta  il  disprezzo  per  colui,  che  ha  potuto  in  si 
vii  maniera  offenderci  ; talvolta  anche  compassione 
per  1 ignominia  e pel  danno  che  gliene  risulta. 

La  più  comune  compagna  delia  collera  è la  brama 
di  vendetta,  il  desiderio  cioè  di  rendere,  e talvolta 
in  doppio,  le  spiacevoli  sensazioni,  che  ci  furono 
cagionate.  I primi  accessi  provengono  dall  istinto 
alla  difesa,  ed  all’espulsione  di  ciò  eh1  è spiacevole. 
Li  si  aggiungono  poi  altre  molle,  delle  quali  tratte- 
remo altrove. 

Ostacoli  alla  collera  ed  alia  brama  di  vendetta  es- 
ser possono  tutte  quelle  riflessioni,  in  forza  delle 
quali  le  offese  o non  sembrano  tanto  dannose,  o sem- 
brano procedere  da  molivi,  che  destano  piu  compas- 
sione che  odio,  oppure  in  vigor  de’ quali  la  tendenza 
al  furore  ed  alla  vendetta  trova  opposizione.  Per  que- 
sto il  saggio  Stoico  non  si  adira;  perche  non  può 
essere  offeso,  mentre  crede,  che  1 unica  cosa  in  sò 
stessa  buona,  e necessaria  alla  felicità,  sia  intangi- 
bile in  suo  potere  ; perchè  sa  che  coloro  i quali  im- 
prendono cattive  azioni,  agiscono  quai  miseri  schiavi 
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delle  loro  passioni  ; e finalmente  perchè  obbligato  si 
reputa  ad  amar  ogni  uomo  qual  cittadino  della  gran 
repubblica  , qual  parte  del  tutto.  L’  opporre  ostacoli 
all'ingiustizia  sì  per  sè , che  in  favore  altrui,  il  bia- 
simare e punire  con  voci  ed  anche  con  atti  ben  pon- 
derati e proporzionati,  sono  cose  che  far  si  possono. 

L’idea  d’aver  in  pugno  la  vendetta,  e di  poter  già 
ad  arbitrio  mostrar  la  propria  superiorità,  può  ren- 
der la  collera  un  affetto  misto,  e fors’ anche  del  tutto 
aggradevole. 


§.  XXXI. 


Timore  c spavento.  Coraggio  ed  intrepidezza, * 

Teme  V uomo  i futuri  mali,  perchè  col  mezzo  del- 
la sperienza  c d’analoghe  induzioni,  come  pur  me- 
diante la  forza  della  fantasia,  ne  prova  già  in  pre- 
venzione alcune  sensazioni.  Siccome  non  si  ha  prova 
d’altra  spezie  di  prevenzioni  ; così  non  si  può  asse- 
rire che  abbia  il  timore  altre  basi.  Ove  sembrasse 
offrir  prove  T esperienza  di  simili  prevenzioni  o 
presentimenti , si  dovrebbe  dire  che  col  mezzo  d’ im- 
mediate spiacevoli  impressioni  abbia  voluto  la  na- 
tura disporre  1 essere  soffrente  ad  evitar  V imminente 
non  ben  noto  pericolo.  Ma  già  i supposti  presenti- 
menti  saranno  poi  disagi  fisici,  o accessi  di  tristezza 
prodotta  da  altre  ragioni  che  ponno  benissimo  es- 
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ser  talvolta  precursori  accidentali  di  spiacevoli  no* 
tizie  o avvenimenti. 

Mille  esempi  insegnano  abbastanza,  cbc  nulla  te- 
me l’uomo  che  o affatto  ignora  un  mal  futuro,  o non 
lo  reputa  un  male,  o sa  non  essere  un  male  per  s è 
stesso , o lo  giudica  sì  lontano  che  non  gliene  risulta 
che  leggera  impressione.  In  somma  i due  estremi, cioè 
somma  penetrazione  o totale  ignoranza , possono  an- 
che qui  come  in  altri  casi , produrre  eguale  effetto, 
cioè  distruggere  il  timore. 

Siccome  ogni  cosa  ha  sempre  varj  aspetti,  ed  è 
già  cosa  nota  che  fra  gli  affetti  la  qualità  delle  idee 
e la  loro  associazione  produce  il  più;  così  è chiaro, 
che  in  generale  il  timore  procede  dal  modo  di  vede- 
re, più  che  dalla  realtà  della  cosa  in  sè  stessa.  Quin- 
di dal  maggiore  o minor  grado  di  timore  manifestato 
da  un  uomo  in  un’occasione  non  si  può  dare  sicuro 
giudizio  sui  vero  grado  del  suo  coraggio  in  generale. 

Si  danno  guerrieri  che  men  paventano  il  tanto  pe- 
ricoloso rimbombo  del  cannone , ed  il  lampo  delle 
nemiche  spade,  che  un  vicino  temporale.  E quel 
marinajo  che  scorre  senza  tema  1 oceano  e sfida  la 
tempeste,  trema  all’ avvicinarsi  d’ un  orgoglioso  ca- 
vallo (i). 

Si  suol  dir  sovente  che:  „ chi  morte  non  teme, 
non  ha  che  temer  Ma  ciò  non  è vero  anche  per 


(i)  Elvezio  de  V esprit  disc.  5 eh.  28. 
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la  ragione  appunto,  che  gli  affetti,  le  scosse  dell’ ani* 
mo  umano  non  sono  sì  proporzionati  al  giusto  valor 
delle  cose,  che  risultino  sempre  quai  dovrebbero. 

Vi  sono  pure  altri  motivi,  in  forza  de’ quali  quel» 
l’uomo  stesso,  che  in  certe  occasioni  teme  poehisr 
situo  la  morte,  mostrasi  timido  poi  ed  indeciso  in 
altre,  che  ad  altri  uomini  non  fanno  alcuna  specie. 
Non  è forse  vero  , che  agisce  talvolta  con  maggior 
forza  la  simpatia  per  altri,  clic  l amor  per  se  stes* 
si  (i)?  Non  ha  già  forza  bastante  ad  alterar  le  na* 
turali  inclinazioni , la  conoscenza  del  proprio  dove- 
re? Taluno  è indeciso  e timido,  perchè  ha  tempo  di 
riflettere,  mentre  un’improvvisa  forte  impressione 
distrugge  ogni  idea  dì  timore. 

Le  idee  di  pericolo  sono  in  noi  relative,  sì  appun- 
to come  qualunque  altra  idea  di  grande  e di  piccolo  ; 
e le  impressioni  più  veementi  possono  impedire  le 
più  deboli;  alcuni  pericoli  fan  sì  che  al  momento 
non  si  ahbadi  agli  altri. 

Fra  tutte  le  passioni,  dice  il  Cardinal  Retz, 
mem.  2.  2 53,  il  timore  è il  più  alto  ad  offuscare  ed 
indebolir  1 intelletto.  Il  contegno  disadatto  d’  uomini 


(1)  Et  me  quem  dudum  non  ulla  injecta  movebant 
Tela,  neque  adverso  glomerati  ex  agrnine  Orali, 
Nunc  omnes  terrent  anrae,  sonusque  exeitat  omnis 
Suspensum,  et  pariter  coinitique  onerique  timentem. 

Yirg.  Eneid.  3.  726  e seg. 
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d’altronde  pieni  d intendimento,  in  presenza  di  di- 
stìnte persone  , anche  in  cose  cui  sono  già  abituati  ; 
ì incapacità  ne  fanciulli  di  ritenere  in  certe  occa- 
sioni a memoria  ciò  che  pur  sanno  a meraviglia,  ne 
sono  prove  convincenti  ; quindi  può  succedere  che 
uno  si  esponga  a reale  pericolo,  mentre  procura  di 
evitar  quello  supposto  e rappresentato  dalla  fantasia. 
Tutto  questo  per  altro  non  può  aver  luogo  che  in 
un  timor  veemente.  Un  timor  mediocre  col  suo  rad- 
doppiar d’attenzione  può  render  più  cauto,  piu  sa- 
gace, più  attivo.  Ma  siccome  varj  sono  i modi  onde 
procurarsi  fortuna  e sicurezza,  come  pure  in  riguar- 
do delle  varie  specie  di  bene  e male  sono  differenti 
le  idee-,  così  anche  il  timore  non  basta  per  sè  a de- 
terminare il  carattere;  ma  è d uopo  che  vi  concor- 
rano e le  qualità  intellettuali  e quelle  dell’ animo, 
ed  anche  le  esterne  circostanze.  Il  timore  può  ren- 
dere alcuno  piacevole,  altri  scaltrito  e crudele,  un 
altro  avaro,  e può  anche  in  certa  tal  qual  mischian- 
za  , tutti  insieme  produrre  cotesti  effetti,  come  sem- 
bra che  appunto  combinassero  nel  Cardinal  Maza- 
tino  (i). 


(i)  Richelieu  avoit  ete  ferme  jusqu’  à f inflexibilite.  Ma- 
zarin  fut  d’ une  douceur  et  (fune  affabilità,  qui  tint  trop 
souvent  de  la  mollesse,  (f  etoit  une  suite  de  son  caractère 
foible  et  timide,  qui  lui  faisoit  craindre  de  se  perdre,  en 
voulant  perdre  les  autres.  Ses  ennemis  avoient  un  grand 
ayantage  sur  ses  propres  amis;  la  peur  tenoit  chez  lui  la 
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Idee  di  timore  destate  all * improvviso  possono  met- 
tere spavento;  quanto  più  inaspettatamente  svilup- 
pansi  , tanto  piu  offuscasi  la  ragione,  tanto  più  si 
confondono  in  gran  copia  fra  di  loro,  tanto  più  \ ce- 
rnente può  rendersi  il  terrore  e lo  spavento.  Da  qua- 
lunque inconcludente  piccolezza  può  essere  spaven- 
tato uno  che  trovisi  in  profondo  pensiero;  e lo  stesso 
anche  uno  che  dorma.  La  costituzion  fisica  ha  anche 
in- ciò  una  grande  in  fi  uenza.  La  debolezza  de’ nervi 
rende  pauroso  (i). 

M a somma  influenza  vi  ha  anche  la  qualità  delle 
imagini,  ond  è ripiena  la  fantasia,  procurate  dalla 
lettura,  dalla  conversazione,  o da  qualunque  altro 
mezzo.  Talvolta  è reso  dallo  spavento,  inattivo  l’uo- 
mo e stupido  ; attivo  tal  altra  volta,  ma  privo  affatto 
di  di  rezione  e di  scopo. 

L' esser  privo  di  tema  in  occasione  di  minacciami 
imminenti  mali , non  è lo  stesso  che  aver  coraggio. 
Quello  può  procedere  dal  non  conoscersi  il  vero  pe- 
ricolo ; questo  non  è che  figlio  della  persuasione,  di 
aver  tal  forza  in  noi  da  rintuzzare,  o da  poter  sof- 
frire la  sovrastante  sciagura. 

pince  de  la  bienfaisance,  e quiconque  savoit  s’en  faire  crain- 
dre,  étoit  sur  de  tout  obtenir.  Son  insatiable  av  dite  de  Por, 
qui  le  deshounoroit  cornine  parficulier,  le  dégradoit  ancor 
plus  cornine  ministre  ....  11  etoit  fourbe  , dissimulò,  sou- 
ple,  adroit,  méfìant.  Esprit  de  la  Fronde  pag.  18/j.  seg. 

(i)  Ziikert  von  dea  leidenschaften  §.  xxv. 
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Kon  v ha  posizione  o stato  dell  animo  nostro,  che 
per  ragion  delle  sue  basi  , de  suoi  effetti  e delle  cir- 
costanze, dividasi  in  tante  diverse  classi  quanto  il 
coraggio.  La  principale  distinzione  per  altro  ò quella 
che  nasce  dalle  idee,  che  lo  creano,  le  quali  o sono 
appoggiate  a giusta  conoscenza  e convinzione,  o a 
mal  decisa  e confusa  persuasione.  Alla  prima  specie 
appartiene  quello  dell’  uomo  savio  , nel  quale  nasce 
il  coraggio  dalla  giusta  conoscenza  delle  contra- 
stanti forze,  dal  confronto  de’ principali  e migliori 
mezzi,  e finalmente  dalla  tanto  difficile  ad  ottenersi, 
convenevole  subordinazione  delle  naturali  tendenze. 
A norma  delle  circostanze,  ora  aspetta  egli  tranquil- 
lamente, ora  slanciasi  impetuoso  incontro.  Ora  arri- 
schia il  resto,  perchè  altrimenti  ne  risulterebbe  si- 
curo e maggior  danno*,  ora  certo  del  proprio  merito 
cede,  aspettando  miglior  occasione.  Varia  in  somma 
a seconda  delle  circostanze,  in  ciò  solo  fermo  ed  egua- 
le in  sè  stesso,  che  dirigesi  ognora  a norma  di  esse. 
Anche  il  coraggio  nascente  da  non  ben  chiara  cono- 
scenza può  tuttavia  aver  per  base  un  esatto  calcolo 
e confronto,  ed  un  giusto  benché  confuso  sentimen- 
to della  propria  forza.  In  tal  caso  può  produrre  egua- 
li e forse  migliori  effetti  del  primo,  ove  non  abbia  la 
ragione  ottenuto  peranco  il  necessario  dominio  sul- 
l’istinto.  Ma  nascendo  il  coraggio  da  sola  falsa  sup- 
posizione,  esser  minore  il  pericolo,  o maggiore  la 
forza  di  quello  elf  è realmente  ; in  tal  caso  sarà  an- 
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che  più  soggetto  a diminuire  cd  a distruggersi.  Vero 
è che  può  talvolta  radicarsi  profondamente  l’errore 
e divenir  ostinata  la  persuasione  ; sì  appunto  come 
può  per  lo  contrario  scemar  anche  la  più  fondata 
convinzione,  a motivo  d’  offuscamento  d idee.  Tutta- 
via poco  si  può  contare  in  generale  sulla  durata  di 
tal  coraggio  , mollo  più  se  trattasi  di  dover  lottare 
contro  spiacevoli  sperienze. 

Lo  stesso  dicasi  anche  del  coraggio  fondato  nel 
sentimento  della  propria  forza,  ma  sentimento  mo- 
mentaneamente alterato  da  straordinario  motivo  ; co- 
me per  esempio  succede  nell’  ubriaco. 

Gran  differenza  importa  anche  ! esser  fondato  il  co- 
raggio sulla  propria  interna  nostra  forza,  o sulla  con- 
fidenza in  esterni  ajuti.  Scema  questo  assai  facilmente 
a motivo  di  qualunque  siasi,  svantaggioso  successo; 
mentre  al  contrario  può  anzi  aumentare  nel  primo 
caso,  giacche  gli  svantaggi  non  fanno  che  eccitare 
1 inclinazione  a far  uso  della  propria  forza.  Così 
aumentò  il  coraggio  di  Pietro  il  grande  allorché  per- 
dette la  prima  battaglia  contro  Carlo,  non  ravvisan- 
do egli  nella  vittoria  del  nemico,  che  un’occasione 
d'imparare  a far  uso  migliore  delle  proprie  forze  e 
finir  per  domarlo. 

Allorché  il  coraggio  procede  da  idea  troppo  gram 
de  di  sé  stesso,  rende  l uomo  temerario,  ol (raggiante, 
vendicativo  e pazzamente  rabbioso.  Carlo  Xll  n è un 
esempio  parlante , e tale  ci  vien  dipinto  dalla  storia 
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snelle  V orgoglioso  conte  Essex  troppo  lungamente 
favorito  della  vecchia  Elisabetta. 

L’ amor  proprio  e l’ordinaria  persuasione  d’illi- 
mitata fortuna  fanno  sì  che  sovente  riguardi  1 uomo 
come  a lui  dovuto,  qualsiasi  bene  e secolui  essen- 
zialmente annodato.  L’  istoria  li  a sovente  indicato 
quale  straordinario  coraggio  infonda  tal  maniera  di 
pensare.  Ma  ove  non  aggiungasi  sensazione  d in- 
tima forza  , non  può  durar  lungamente  un  tal  co- 
raggio. 

in  quella  maniera  die  dal  timore  diminuita  sem- 
bra nell’  uomo  la  forza  -,  così  pare  ebe  dal  coraggio 
raddoppiata  gli  venga;  pure  propriamente  parlando 
non  ne  diminuisce  c non  ne  aumenta  che  il  senti- 
mento e b uso.  Nulla  di  ciò  s’ imprende  mai,  che  in- 
eseguibile si  reputa , o di  cattiva  riuscita  ; mentre 
per  lo  contrario  1 idea  d'  un  sicuro  vantaggio  fa  sì 
che  non  si  ahhadi  agli  ostacoli.  Certa  cosa  è che  il 
timore  può  render  l’uomo  inetto  a cosa  che  non  solo 
non  oltrepassa  le  sue  forze,  ma  che  potrebbe  riuscir- 
gli facile,  li  camminare  sopra  un’asse  stretta  ma  gia- 
cente sul  pian  terreno  non  è per  chicchessia  diffidi 
cosa;  pur  quanti  lo  potranno,  ove  serva  di  pente 
sopra  gonfio  torrente,  o di  passaggio  fra  due  tetti  di 
staccate  case?  Imprende  senza  danno  tai  cose  il  not- 
tambulo, forse  appunto  perchè  non  gli  si  forma  idea 
alcuna  di  pericolo  che  scuoter  possa,  o far  vacillare 
i suoi  sensi,  e distrarre,  la  sua  attenzione.  AH  alto3 
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in  cui  svegliasi  nasce  tosto  lidea  del  pericolo  e forse 
n’  è vittima. 

Può  quindi  l’abitudine  per  questo  appunto  giova- 
re assai,  perchè  diminuisce  il  timore;  ed  ella  è cosa 
ben  naturale,  che  se  non  tutte,  almeno  assai  cose 
divengano  possibili  a chi  tali  fermamente  le  reputa. 
Quindi  anche  l’inscienza  ne’ primi  tentativi  dell’uoin 
di  genio  per  questo  può  riuscir  utile  perchè  gli  lascia 
maggior  fiducia.  Un’idea  piu  esatta  delle  somme  dif- 
ficoltà dell’  impresa , una  più  minuta  conoscenza  di 
tutto  ciò,  ch’altri  dovettero  fare , e che  può  essere 
necessario,  recherebbe  sbigottimento  e sarebbe  d’im- 
paccio. 

Gran  parte  delle  vittorie  riportate  da’ greci  e da' ro- 
mani ebbe  origine  dalla  credenza  ne  prodigi  e nelle 
promesse  de’  sacerdoti,  onde  approfittar  sapeano  i 
generali.  Fu  maestro  in  quest  arte  anche  lo  stesso 
Temistocle. 

Può  per  altro  lo  spavento  talvolta  inspirar  corag- 
gio, ossia  può  produrre  in  qualche  occasione  un  tale 
straordinario  sviluppo  di  forze,  bastanti  a far  che 
si  riesca  in  cosa,  che  altrimenti  non  si  sarebbe  nep- 
pure tentata.  Fa  sì  che  in  occasione  di  gran  pericolo, 
non  si  abbadi  a pericoli  minori-/  L’ idea  d’un  gran 
male  forma  violenta  impressione  e fa  che  si  obblii 
tutto  il  resto.  Così  in  occasione  d incendio  si  traspor- 
tano facilmente  pesi  , che  neppur  si  tenterebbero  in 
altra  occasione  ; e mentre  uno  è inseguito  dal  nemico 
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salta  viri«  tal  fosso v una  tal  siepe,  o da  tale  altezza, 
che  ognora  evitato  avrebbe  a sangue  freddo. 

Da  tutte  queste  osservazioni  risulta  evidentemen- 
te, essere  il  coraggio  e la  teina  qualità  ai  tatto  rela- 
tive, e piuttosto  disposizioni  dell  animo  risultanti  da 
interne  ed  esterne  variabili  circostanze,  che  proprietà 
stabili  (1).  Pretende  tuttavia  certamente  troppo  Iilve- 
zio  allorché  sostiene,  essere  ogni  uomo  capace  di 

„ 4 

cgual  grado  di  coraggio;  sì  appunto  come  troppo 
arditamente  conchiude,  che  per  questo  ogni  umano 
intelletto  capace  sia  d’eguale  perfezionamento , per- 
ché ogni  uomo  ò capace  d’  egual  grado  di  passione. 
Che  per  quanto  impugni  egli  ingegnosamente  gli  op- 
posti esempj  tolti  dalla  storia  di  tutti  i popoli;  volen- 
dosi pur  sostenere  tale  opinione,  sarebbe  d'uopo  ne- 
gar mille  comuni  sperienze,  dalle  quali  risulta,  che 
tanto  in  forza,  quanto  in  irritabilità,  in  suscettibilità 
in  somma,  alcuni  uomini  avanzali  molti  altri,  lungo 
tratto.  A meno  che  non  intenda  di  chiamar  ben  orsa- 
nizzati  ( chap.  26  not.  8)  quegli  uomini  soltanto, 
che  uniscono  gran  forza  ed  irritabilità,  quindi  un 
piccol  numero  fra  la  moltitudine.  In  tal  caso  sussi- 
ster potrebbe  la  sua  proposizione.  Resta  intanto  assi- 
curato dalla  sperienza , ed  è cosa  assai  rimarcabile , 


> 

(1)  E nota  la  storia  riferita  da  Plutarco  in  Pelopida,  d’ un 
soldato  d Antigono,  coraggiosissimo  sinch’ ebbe  una  fìsica 
imperfezione , e vile  tostochè  ne  fu  guarito. 
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che  tìmidi  sono  alcuni  uomini,  in  un’  occasione  , 
mentre  in  altre  mostransi  pieni  di  coraggio  ; e ciò 
può  aver  luogo  anche  ove  alligni  molta  perspicacia 
e giusta  conoscenza  delle  cose.  Il  tutto  dipende 
dall’ aversi  o no,  in  uno  o in  altro  incontro,  per- 
suasione delle  proprie  forze,  e dell’idea  de’ mali, 
che  più  o meno  si  temono. 

Non  v’ha  quindi  co§a , in  cui  tanto  facile  sia 
1 ingannarsi , quanto  nel  giudicare  del  grado  di 
timore  o coraggio  d’  un  uomo,  e ciò  anche  a motivo 
del  vario  modo  con  cui  sogliono  entrambi  ester- 
narsi. Può  fare  il  timore,  che  infurj  uno  tumultuo- 
samente, o per  mostrar  coraggio,  o per  allontanare 
il  pericolo  che  gli  par  sommo;  può  al  contrario 
essere  silenzioso  il  coraggio,  perchè  necessario  non 
trova  nè  l’ un  nè  l’ altro. 

§.  XXXII. 

Pentimento  e rossore. 

Il  pentimento,  giusta  l’idea  più  generale,  è una 
disapprovazione  di  ciò  che  si  è fatto.  Sono  motivo 
di  tal  cangiamento  di  giudizio,  le  cattive  conse- 
guenze o successe  o temibili  o supposte;  e dispia- 
cevoli esser  possono  tali  conseguenze,  principalmen- 
te a motivo  d’ amor  di  sè  stesso,  o di  simpatia,  di 
stima  q d’  attaccamento  per  altri.  In  mezzo  a tali 
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idee,  ne  nasce  naturalmente  la  brama,  clic  non  lo 
fosse  ciò  che  pure  è successo  , o che  possibil  cosa 
fosse  il  distruggerlo. 

CO 

In  chi  poco  sente  la  simpatia,  e poco  è suscet- 
tivo cl’  esser  mosso  dalla  connession  delle  cose,  può 
fórse  limitarsi  il  pentimento  a bramar  solo,  che 
nc  cessi  in  se  stesso  la  rimembranza.  Ma  chi  un 
po’  piti  sente  e gli  effetti  della  simpatia  c la  com- 
mozione, è costretto  a bramar  forse  non  meno  , 
che  anche  in  altri  F idea  del  fatto  si  estingua. 
In  occasione  d’ impressimi  veemente  c di  qualche 
offuscamento  di  conoscenza,  succede  che  l’anima 
libero  lasci  il  corso  alla  sua  avversione  contro  le 
odiose  imagini,  sì  appunto  come  se  tutte  or  ora  si 
combinassero  le  svantaggiose  circostanze  altra  voi- 
ta  seguite.  Talvolta  degenera  ciò  perfino  in  pazzia; 
sempre  poi  fa  sì  che  le  idee  spiacevoli  siano  più 
profondamente  sentite  ; così  aumenta  F uomo  il  suo 
affanno,  mentre  pur  tenta  d’ allontanarlo. 

Oggetto  d’odio  diventa  tutto  ciò,  che  credesi 
aver  influito  in  qualche  modo  in  ciò  eh’  è suc- 
cesso ; nò  manca  poi  Famor  proprio  di  procurare, 
ove  riuscir  gli  possa,  d’allontanare  da  se  il  rim- 
provero e d’incolpare  altrui. 

Anche  il  pentimento  resta  non  più  che  gli  altri 
affetti , entro  i naturali  suoi  limiti.  Purché  giun- 
gano una  volta  ad  occupar  F animo  nostro  cruc- 
ciose rimordenti  i(|ee,  non  è difficile  che  si  timr 
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proveri  sè  stesso  an  ehe  per  ragioni  che  non  lo  me- 
ritano  ; e 1 odio  contro  eli  sè  eslenclesi  poi  facilmen- 
te anche  contro  innocenti  oggetti.  Chi  giugne  a 
lasciarsi  spiacer  sè  stesso,  ella  è ben  diffidi  cosa , 
che  trovi  poi  nel  mondo  altro  oggetto  buono  c 
stimabile. 

Che  cosa  potrà  mai  interessarlo,  se  giugne  ad 
odiar  sè  stesso  ? Oppure  come  potrà  agire  la  sim- 
patia, ove  in  rivolta  siano  i principali  affetti?  Pure 
allorché  in  afflizione  sviluppasi  il  pentimento,  an- 
ziché in  dispetto  contro  sè  stesso,  può  in  tal  caso 
render  l’uomo  umile,  giusto  e compassionevole 
verso  altri. 

Il  più  ragionevole  effetto  del  pentimento,  e che 
prefìsso  gli  si  difebbe  dal  sommo  autore  della  na- 
tura, si  è la  risoluzione  di  non  far  più  lo  stesso 
In  eguali  circostanze,  e di  contenersi  con  maggior 
pru  de  nza,  con  più  saggezza  e moderazione. 

Perchè  non  avessero  le  cattive  azioni  a produr 
pentimento,  sarebbe  d’uopo  non  riputarle  un  ma- 
le o non  attribuirle  a sè  stesso  (i). 

Nel  caso  in  cui  persuasi  fossimo,  che  ogni  no- 
stra azione  venga  assolutamente  determinata  da  cau- 


(1)  Un  moro  negoziante  d' Àmnia  disse  ad  un  missiona- 
rio: I mori  non  incolpali  sè  stessi  mai  d’ alcun  fallo;  in  ca- 
so di  delitto  o d’errore  ne  attribuiscono  sempre  la  maggior 
•olpa  al  diavolo.  Oldend,  istoria  de’ mission.  pag.  299. 
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se  esterne  , , quali  fra  gli  effelli  del  pentimento 
sviluppali  avrcbber  poi  luogo?  Potrebbero  questi 
chiamarsi  vero  pentimento,  oppure  col  solo  gene- 
rai nome  di  dispiacere  ? La  dispiacenza  per  le 
^conseguenze  d una  cosa  produrrà  certamente  sem- 
pre dispiacenza  per  la  cosa  stessa,  e s’estenderà 
non  meno  anche  alle  cause  della  medesima.  Il  de- 
siderare che  non  avesse  avuto  luogo  ciò  di' è suc- 
cesso . la  brama  di  estinguerne  ogni  traccia  ne 
nascerebbe  sempre,  qualunque  din  siasi  anche  re- 
motissima T origine  delle  cause  e degli  effetti,  sin- 
ché cattivo  credesi  il  risultato,  e come  tale  si 
detesta  (i).  Ove  a noi  stessi  odiose  risultino  le 
nostre  azioni,  è d’uopo  che  egualmente  lo  diven- 
tino anche  le  tendenze  ed  opinioni,  che  vi  c’  in- 
dussero. La  convinzione  di  poter  noi  dirigere  a 
senso  delle  nostre  decisioni  le  azioni  nostre  e ri- 
sultar quelle  dai  nostri  giudizj , fondasi  sul  sentii 
mento , e non  ha  punto  a fare  con  la  metafisica 
quistione  sulla  vera  nostra  libertà,  o sulle  cause 
prime  d’  ogni  nostra  azione.  Può  quindi  ragio- 
nevolmente dalla  dispiacenza  per  ciò  ehe  s’  è 
fatto , risultar  anche  la  risoluzione  di  migliora- 
mento. 


(i)  Nani  neque  mortiferas  quisquam  minus  oderit  lierbas.» 
q>uod  non  arbitrio  veniunt,  sed  semine  certo. 

Manilio 
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Ma  si  esaminerà  poi  .sè  stesso  esattamente,  e nel 
vero  punto  ili  vista  , non  meno  che  se  i proprj 
mancamenti  effetti  fossero  di  mal  usata  libertà, 
e veri  atti  spontanei?  La  sensazione,  che  si  pro- 
verà in  tal  esame,  sarà  ella  tristezza  e compas- 
sione, anziché  odio  di  sè  stesso?  Non  potrebbe 
anche  succedere,  che  la  stessa  mala  azione,  in 
mezzo  a tutte  le  spiacevoli  conseguenze  che  ne 
risultano,  venga  considerata  meno  cattiva,  per  que- 
sto appunto,  perchè  una  conseguenza  procedente 
dall’  idea  del  tutto  ? 

Non  è qui  nostro  scopo  d’  investigare  quale 
aspetto  prenderebbe  questo  quadro  sotto  un  analisi 
tanto  minuta;  ma  soltanto  di  descriverne  le  natu- 
rali conseguenze.  La  ragione  c’  insegna  a dirigere 
ognora  il  nostro  contegno  a norma  delle  note  con- 
seguenze delle  azioni.  Quindi  anche  nel  caso,  in  cui 
F indicata  quistione  influir  potesse  sulle  sensazioni 
del  pentimento , non  lo  potrebbe  però  sulle  risul- 
tanze. 

Comunque  siasi,  sappiam  d’altronde,  non  esse- 
re il  passato  in  poter  nostro;  1’ avvenire  bensì,  ma 
in  infinite  frazioni.  Ridonderà  quindi  il  pentimen- 
to tanto  più  in  risoluzione  di  miglioramento  , quanto 
più  lungamente  vi  oprerà  il  raziocinio. 

Al  contrario  quanto  meno  a tal  forma  decidesi 
il  pentimento;  quanto  più  dall' odio  contro  ciò  che 
si  è fatto  ne  nasce  la  brama  di  distruggerlo  ; tan- 
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10  c sempre  più  a temersi  che  depressa  la  sensa- 
zione più  naturale,  scemi  il  moral  sentimento,  ed 
aumenti  una  certa  tal  qual  leggeremo. 

Al  pentimento  si  unisce  sovente  il  rossore  qual 
effetto  fra  i più  naturali.  Consiste  questo  in  una 
certa  inquietudine  nata  dal  riflettere  ohe  esista,  o 
almeno  esister  sembri  in  noi  o nelle  nostre  azioni, 
qualche  cosa  di  odioso,  di  ridicolo,  di  basso  o di 
disadatto.  Siccome  in  generale  i giudizj  nostri , e 
principalmente  sulla  grandezza  e perfezione  d1  una 
cosa,  nascono  d ordinario  da  qualche  confronto; 
così  da  tali  confronti  appunto  succede  per  lo  più 

11  rossore.  Noi  possiamo  confrontarci  con  altri  uo- 
mini, con  esseri  imaginarj  , coll1  essere  il  più  per- 
fetto e perfm  con  noi  stessi,  e provarne  rossore.  La 
bassa  favella  usa  in  proposito  appunto  questi  modi 
d esprimersi  : Ho  rossore  in  faccia  a Dio,  in  fac- 
cia agli  uomini  , in  faccia  a me  stesso  ^ . Più  che 
mai  facilmente  risulta  peraltro  1 idea  di  rossore  dal 
giudizio  altrui;  allorché  vi  si  mostra  biasimo  in 
qualsisia  modo,  o disprezzo.  Quanto  minori  ed  im- 
perfetti riconosciam  noi  stessi  in  confronto  d’altri, 
tanto  maggiore  è la  nostra  vergogna.  Il  non  fermo 
desiderio  che  ne  nasce,  di  renderci  tosto  più  per- 
fetti, di  celar  l’imperfezione,  o di  reprimerne  al- 
meno il  sentimento  , produce  ambiguità  , imbarazzo, 
che  ad  evidenza  manifestansi  negli  occhi,  nelle 
mosse , c fa  senza  dubbio  arrossire. 
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Ma  la  vergogna-,  e molto  meno  1 indicato  esterne? 
suo  sintomo  (l’arrossire)  non  presuppongono  sem- 
pre convinzione  cT  aver  mal  agito  , e d’  aver  meri- 
tato l’altrui  disapprovazione.  Vero  è che  l’ appren- 
sion  sola  dell  altrui  biasimo  , ove  abbiamo  certa 
coscienza  di  non  averlo  meritato  , non  basta  a crea- 
re in  noi  sentimento  di  vergogna,  comecché  inquie- 
tar ci  possa,  e metterci  in  guardia  contro  le  possibili 
spiacevoli  conseguenze.  Ancorché  peraltro  non  esista 
questa  ferma  certezza  e convinzione  , può  benissimo 
l’idea  deir  altrui  giudizio,  e della  possibilità  d’ aver- 
lo meritato  , recarci  rossore  e confusione.  Anzi  an- 
che il  solo  timor  d’ un  sospetto,  in  forza  del  quale 
noi  ci  riguardiamo  per  un  momento,  quali  crediamo 
ci  suppongano  gli  altri,  può  in  forza  dell  associazion 
delle  idee,  produrre  lo  stesso  effetto.  Anche  la  sim- 
patia può  produrre  vergogna  e far  arrossire.  Ella  è 
cosa  evidente , quali  esser  ne  debbano  le  conseguen- 
ze per  la  vita  sociale  e per  la  giurisprudenza. 

11  non  arrossire  per  atti  o passioni  biasimevoli 
già  soggette  all’altrui  giudizio  esige  o indifferenza 
in  generale  per  chicchessia  e per  1’  altrui  biasimo 
o una  tale  idea  di  sé  stesso , atta  a farci  credere 
che  in  qualunque  confronto,  risultar  dobbiamo  sem- 
pre migliori  o meno  imperfetti.  D’ordinario  non  si 
suol  arrossire  o meno  assai  in  faccia  altrui,  per 
difetti  o imperfezioni,  che  si  hanno  comuni  con 
essi.  Elio  per  altro  riuscir  tanto  più  sensibile  il 
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saper  noto  ad  altri  un  proprio  difetto,  quanto  più 
v spiacevole  1 idea  di  doversi  abbassare  a confron- 
tarsi con  essi.  Ella  è questa  una  delle  molte  cause, 
perle  quali  aumenta  la  nostra  vergogna  all’idea  che 
noti  siano  al  nostro  nemico  i difetti  nostri;  ma  in 
tal  caso  vi  si  uniscono  facilmente  anche  sensi  di 
maggior  collera. 

In  quella  maniera,  che  a senso  delle  anteriori  os- 
servazioni , varie  sono  le  cause  onde  sviluppasi 
o s’altera  la  vergogna,  così  diversi  possono  essere 
gli  effetti  di  essa , giusta  la  differenza  del  carattc** 
re  morale  dell’  uomo.  In  chi  ha  idea  adeguata  del 
merito  dell’  onore  , e giusto  sentimento  della  pro- 
pria forza,  aumenterà  d’assai  la  brama  di  perfe- 
zionarsi, di  rimediare  ai  proprj  difetti  e distrug- 
gerne la  rimembranza.  In  chi  troppo  diffida  delle 
proprie  forze , può  nascere  spaventosa  angoscia , 
ipocondriaco  avvilimento  ed  abbandono  d’  ogni  pre- 
tensione e speranza  all’  altrui  stima.  In  chi  è do- 
minato da  eccessivo  amor  proprio , può  offuscarsi 
in  modo  l’ intendimento  da  giugnere  a distruggere 
ogni  spiacevole  cura,  a difendere  il  difetto,  e per- 
fino averlo  caro,  ed  apprezzar  ciò  che  dovrebbe  far 
arrossire. 

I*cr  liberarsi  da  tutte  le  tormentose  idee,  che  se- 
co reca  la  vergogna  ed  il  pentimento,  sosterrebbe 
sovente  l’uomo  anche  una  grave  pena,  un  forte  ca- 
stigo, purché  lusingarsi  potesse  di  riaver  la  sua  pace. 
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Ohi  tranquillità  gli  promette  e calma  , anche  me- 
diante penitenza  , versa  olio  sulle  cocenti  sue  piaghe. 
Sarebbe  per  lui  vera  dolcezza,  se  l’ amico  i di  cui 
rimproveri  gli  sono  presenti  ognora,  lo  sgridasse 
»ina  volta,  lo  trattasse  pur  duramente,  purché  finis- 
se poi  coll’ assicurarlo , che  tutto  è obbliato.  Non 
può  talvolta  indugiar  più  oltre;  gli  è d’uopo  scopri- 
re il  suo  fallo , c mostrarne  il  suo  rossore  ; ed  ecco 
che  già  più  non  lo  agita  eguale  scompiglio.  Ma  sa- 
rebbe mai  questo  il  risultato  d un  artificioso  giuoco 
della  fantasia,  o naturai  sentimento  d un  diritto  di 
ricompensa  ? 

§.  XXXIII. 

Fastidio  e melanconia. 

• Così  il  fastidio  come  la  melanconia  hanno  origine 
talvolta  da  cause,  che  non  chiaramente  si  palesano 
all’  anima.  Tanto  più  possono  quindi  varie  cose,  che 
per  sé  stesse  non  lo  dovrebbero,  divenirne  cagioni. 
Allorché  se  ne  conosce  il  vero  motivo,  si  procura  eli 
far  sì,  che  le  spiacevoli  già  agitate  impressioni  non 
s’  annodino  e confondano  con  innocenti  oggetti , e 
non  appajano  questi  cause  dell  inquietudine;  ma  ove 
manchi  tal  conoscenza,  ha  qui  vasto  giuoco  la  fanta- 
sia, mediante  principalmente  l associazion  delle  idee. 
Ad  uomo  fastidioso  si  può  difficilmente  dir  cosa,  cui 
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ipgli  non  trovi  almeno  qualche  lato  spiacevole,  e fa* 
cilmente  anche  si  offende  per  cose,  mediante  le  quali 
speravamo  pur  di  renderci  piacevoli.  Piagne  il  me- 
lanconico in  mezzo  a molivi  i più  naturali  di  con- 
tentezza-, sempre  poi  per  lo  meno  frammischia  a1  suoi 
piaceri  qualche  affanno. 

Le  cause  del  fastìdio  stanno  talvolta  nel  fisico.  Im 
digestione  , debolezza  ipocondriaca  ed  altre  da  indi- 
carsi dai  medici;  ma  più  sovente  nel  morale,  in  una 
folla  di  minute  spiacevoli  emergenze,  che  o non  val- 
gono ad  una  ad  una  a far  bastante  impressione  per 
essere  considerate  cagioni  di  tal  effetto,  o come  deri- 
vate per  colpa  nostra,  destano  troppo  umilianti  idee, 
per  esser  notate  di  buona  voglia.  Anche  una  sola 
impressione  di  tal  sorta  può  bastar  a produrre  simile 
effetto.  Anche  gli  uomini  meno  imperfetti  cercano 
tT  illudersi  sulle  loro  mancanze,  di  celarle  anche  a 
sè  stessi,  e d'investigare  al  di  fuori  1 origine  delle 
loro  inquietudini. 

La  melanconia  ha  per  lo  più  nel  fisico  la  sua  orì- 
gine. Ripienezza  di  sangue,  rituramento  de’ vasi  as- 
sorbenti e separanti,  e cose  simili.  Ella  è facil  cosa 
il  vedere,  come  tali  cagioni  possano  render  taluno 
fastidioso,  e qualcun  altro  melanconico,  secondochè 
un  animo  o più  placido  o più  veemente,  più  inclina 
alla  collera  o alla  tristezza. 

Continua  talvolta  ostinatamente  la  melanconia, 
anche  dopo  tolta  la  causa,  di  modo  che  agisce  firn* 
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pressione,  onde  nacquero  i sentimenti  melanconici* 
come  se  vi  esistesse  tuttavia  la  vera  origine. 

Allorché  nel  presente  o nel  passato  non  sa  il  me- 
lanconico rinvenir  l’origine  della  sua  posizione,  giu- 
gne  a credere  talvolta  d’aver  presentimenti  ili  futuri 
mali.  E che  non  crede  F uomo  per  poter  pur  giu- 
gnere  a render  conto  a sé  stesso  della  propria  situa- 
zione? D altronde  vedremo  già  esser  noi,  per  più 
motivi,  inclinati  ad  ammettere  i presentimenti  e la 
prevision  del  futuro. 

Fu  da  molti  osservatori  sagaci  notato,  che  ne’ prin- 
cipi della  pubertà  va  soggetto  principalmente  il  sesso 
femminile  a certa  non  penosa  melanconia,  che  ha  se- 
co però  qualche  principio  d oppressione  e di  soffo- 
camento, ma  che  pur  potrebbe  dirsi  dolce  tristezza. 
Ammolliscono  in  tale  stato,  anziché  elettrizzare  le 
impressioni  della  nuova  primavera,  e sembrano  an- 
nunziare un  placido  scioglimento,  anziché  una  nuova 
forza  vitale.  Commove  il  soave  canto  dell’usignuolo,  sin 
nel  più  intimo  dell’anima.  Pure  colmo  di  delizioso 
senso  langue  il  cuore  ed  invoca  refrigerio,  simpatiz- 
zando ognor  più  con  la  dolcezza  del  pianto,  che  con 
alcune  delle  serene  voci  del  detto  canoro  augello.  11 
fisico,  in  cui  l’età  e la  stagione  cospirano  allo  stesso 
oggetto,  è la  principal  cagione  di  tale  posizione  del- 
F animo.  Ma  per  questo  appunto  perchè  sensazioni  e 
brame  vengono  eccitate,  alle  quali  unirsi  possono 
principi  sì  di  tema,  che  di  piacere,  i quali  a motivo 
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della  loro  confusione  e novità,  non  possono  essere  che 
d'inquietudine,  vi  prende  parte  attiva  l’anima,  e di- 
venta cooperatrice  in  ciò  che  sente. 

Il  filosofo  oratore  Thomas  (i)  ritiene  che  in  tale 
stato  appunto  si  trovassero  quelle  giovani  di  Milesia, 
ohe  prese  come  da  furore  si  uccisero  in  gran  copia 
da  sè  stesse.  Tal  opinione  è tanto  più  verosimile, 
quantochè  gli  storici  ( Plutarco  e Gellio  ) asserisco- 
no , che  non  se  ne  conobbe  la  menoma  esterna  ca- 
gione, è che  il  mezzo,  con  cui  si  mise  ostacolo  a tal 
frenesia,  è prova  bastante  della  purezza  de  costumi 
di  quelle  giovanotte. 

Quello  è il  tempo,  in  cui  produce  la  massima  im< 
pressione  anche  la  lettura  de’ romanzi;  onde  qual- 
che sollievo  ottiene  la  fantasìa  , ma  la  sola  fantasia , 
e per  pochi  momenti  ; poiché  per  ciò  appunto  più 
profonde  si  accumulano  le  concordanti  impressioni. 
Le  serie  occupazioni  dell’intelletto  col  loro  distri- 
buire saggiamente  gii  spiriti  vitali  e procurare  al- 
1 anima  nobili  sensi,  possono,  se  non  guarir  per  in- 
tero, recare  almeno  molto  vantaggio. 


(a)  Essai  sur  les  femmes. 
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§.  XXX IV. 

Della  brama , della  svogliatezza  o voto  del  cuore 

e della  noja. 

La  brama  è in  istretto  senso  prodotta  da  oggetti, 
de’ quali  supponiamo  aver  piena  conoscenza,  ed  è 
mossa  talvolta  più  dalle  idee  del  male  che  si  ebbe 
alla  perdita  del  tale  oggctto,che  or  si  brama  ; tal- 
volta più  da  quelle  del  piacere  o dell’  utile  che  si 
spera  nel  possederlo  ; e talvolta  dalla  riunione  d’ en- 
trambe queste  due  ragioni  d’idee.  L’ingrandimento 
di  tali  idee,  effetto  ordinario  delle  passioni,  è solito 
aver  luogo  piucchè  mai  in  questa.  Ogni  bella  qualità 
del  bramato  oggetto  ; ogni  piacere,  che  per  esso  si  è 
provato  , presentansi  in  un  sol  punto.  In  suo  van- 
taggio cade  ogni  paragone,  per  questo  appunto,  per- 
chè troppo  è profonda  in  noi  1 impressione  delle  sue 
perfezioni,  in  confronto  di  quelle  di  qualunque  altro. 
Quindi  tanto  di  rado  si  riesce  di  procurar  altri  di- 
letti a chi  è preso  da  ardente  brama.  Se  \ oggetto  è 
vivente,  incliniamo  tosto  a credere,  che  a noi  tanto 
egli  aspiri,  quanto  noi  ad  esso;  quindi  compassione 
Vi  si  aggiugne  e sempre  maggior  tenerezza  ; quindi 
aumento  sempre  più  sensibile  di  fervore  e di  desiderio. 

Piucchè  mai  facilmente  arde  il  desiderio  o la  bra- 
ma fra  uomini  di  fervida  fantasia. ed  in  tai  posizioni, 
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in  cui  ì sensi  poco  siano  occupati  da  aggradevole 
impressioni;  per  esempio  in  istato  di  malattia,  in 
un  oziosa  solitudine,  o anche  in  mezzo  a tal  società, 
con  cui  non  si  abbia  simpatia.  Può  quindi  anche  di- 
minuire talvolta,  cangiandosi  soggiorno  e società,  o 
col  passare  fra  serie  occupazioni,  come  pure  alteran- 
dosi , s"  è pur  possibile , Y opinione  sulle  qualità  del- 
r oggetto.  Ma  ove  sia  la  brama  profondamente  stabi- 
lita, rende  inattiva  qualunque  altra  sensazione,  ed 
impiega,  distrugge  tutte  le  forze  e facoltà,  fra  gli 
inutili  sforzi  diretti  a realizzare  l idea  del  bramato 
oggetto. 

Simile  alla  brama , però  più  debole  e men  deter- 
minata è quella  cura  dell’ anima  in  certo  stato  che 
chiamasi  svogliatezza  o voto  del  cuore.  L intelletto 
sarà  bastantemente  occupato  , e lo  saranno  anche  gli 
esterni  sensi;  vi  sarà  abbondanza  d’esterni  beni;  pur 
1 anima  non  trova  cosa  che  la  attragga,  e la  commo- 
va sino  alla  viva  e bollente  passione.  Può  aver  ori- 
gine tal  posizione  dalla  mancanza  di  sensazioni,  che 
provaronsi  altra  volta , o anche  da  qualche  forte  ten- 
denza, cui  manchi  il  determinato  oggetto,  al  quale 
si  possa  abbandonarsi. 

Così  prova  tal  vacuo  l’uom  di  genio  fra  le  occu- 
pazioni dello  spirito,  allorché  nulla  contengono  che 
interessar  possa  e guidare  alla  perfezione  il  mezzo 
svduppato  suo  disegno.  Così  il  giovane  eroe  forzato 
fra  1 molli  ozj  di  corte,  mentre  nutre  il  piano  della 
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conquista  d1  un  nuovo  mondo.  Cosi  il  patrìotta,  in 
cui  svilupparsi  vorrebbero  forze  e progetti  per  mi- 
glioramenti nello  stato,  e che  inattivo  consumar  de- 
ve la  paterna  eredità,  od  occuparsi  in  impiego  che 
ftutrimento  offra  bensì  al  corpo,  ma  non  allo  spirito. 
Così  lo  sente  il  giovanetto  , allorché  sociali  tendenze 
inspiragli  la  natura,  ed  egli  non  trova  oggetto,  che 
a senso  degli  elevati  suoi  pensamenti,  meriti  F amor 
suo,  e a cui  schiuder  possa  il  languente  suo  cuore. 

Allorché  ha  origine  tale  stato  da  questi  veri  senti- 
menti d una  reai  forza  ; la  sola  soddisfazione  delia 
non  sempre  ben  espressa  brama  può  recar  conten- 
tezza allo  spirito.  Senza  di  quella,  risulterà  dalle  rin- 
chiuse forze , affannosa  voglia  , pernicioso  ristagna- 
mento, melanconia  c consunzione.  Oppure  scoppierà 
la  concentrata  forza,  e si  sfogherà  sopra  indegno 
soggetto,  che  ben  presto  produrrà  noja  e pentimento. 

Che  se  poi  tale  confusa  brama  nasce  soltanto  da 
rimembranza  d’ anterior  godimento;  potrebbe  offrir- 
tranquillità  il  riflettere,  che  non  tutta  Fumana  vita 
è destinala  a violente  sensazioni  ; e che  anche  una 
durevole  piu  tranquilla  attività,  in  più  estesa  circoli- 
ferenza , ha  anch’essa  i suoi  vantaggi. 

Allorquando  F indecisa  brama  dell’ anima  irrequie- 
ta si  riferisce  più  all’esercizio  de’ sensi  o della  fanta- 
sia, che  al  cuore  ed  a qualche  forte  inclinazione;  in 
tal  caso  chiamasi  noja.  Ila  luogo  questa  allorché  si 
passa  da  impressioni  veementi  ad  altre  più  lente/ 


L occupazione  è necessaria  all  uomo  ( xxii.  ) e 
in  ogni  circostanza  non  la  trova  proporzionata  allo 
stato  delle  sue  forze  ed  inclinazioni;  ella  è quindi 
la  noja  un  mal  naturale,  che  può  sopraggiugncre  a 
chicchessia.  Ma  possono  indicare  gran  differenza  di 
carattere  tanto  le  circostanze,  fra  le  quali  gli  uomini 
provan  noja,  quanto  la  frequenza,  con  cui  ne  sono 
attaccati.  Ogni  uomo,  dice  un  saggio  medico  e filo- 
sofo, va  soggetto  alla  noja  ; ma  con  questa  differen- 
za, che  la  testa  comune  la  prova  assai  più  da  sè  sola; 
un  uomo  distinto  e colto  la  prova  d’  ordinario  più  as- 
sai in  compagnia  d’altri  (i). 

Non  vive  l’uomo,  a dir  vero,  soltanto  di  pensie- 
ri; ma  trova  ianto  di  che  occuparsi  in  sè  stesso, 
purché  colto  e vivace;  che  non  si  può  neppur  ima- 
ginäre, come  di  frequente  possa  provar  noja  da  sè 
solo;  ella  è bensì  cosa  naturale,  che  annojar  lo  possa 
una  anche  distinta  società,  per  questo  appunto  per- 
chè dal  proseguir  lo  distrae  nel  corso  delle  sue  idee, 
e da  lui  esige  una  non  ispontanea  attenzione.  Ciò 
può  essere  peraltro  anche  mancanza  di  forza  nel  pen- 
satore , che  non  sa  dominar  sè  medesimo  nè  le  sue 
abitudini,  la  qual  cosa  fa  sì,  che  conversazioni  e ra- 
gionamenti non  conformi  a queste,  non  pessano  al- 
lettarlo , e gli  rechin  noja . 


(i)  Zimmermann,  von  der  Einsamkeit  p.  jzf.  5. 
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Sembra  non  ancor  ben  decisa  la  quistionc,  se 
l’uomo  selvaggio,  o in  istalo  di  naturale  inscienza > 
provi  vera  noja  non  meno  che  gl'  inciviliti.  Se  le  in- 
duzioni tolte  da’ fanciulli  avessero  valore;  si  dovreb- 
be dire,  clic  per  lo  meno  vi  abbiano  quelli  somma 
disposizione;  poiché  questi  provano  assai  di  tal  ma- 
lattia. Che  quand’  anche  troppo  raffinate,  ossia  un 
po’  sofistiche  riputarsi  dovessero  alcune  relative  os> 
servazioni  (i);  si  potrà  dir  sempre,  che  anche  la 
loro  inclinazione  somma  al  giuoco,  ed  ai  socievoli 
trattenimenti  è cagionata  dalla  noja  ( §.  xxii.  ).  Ab- 
biamo però  qualche  fondamento  d’ asserire,  clic  dai 

selvaggi , o ignoranti  non  tanto  si  provi  quanto 

\ 

dagl  inciviliti  e colti.  E avvincolato  il  loro  tenor 
di  vita  a molti  incomodi,  che  esauriscono  le  loro 
forze,  per  cui  piacevole  trovano  un  lungo  riposo;  e 
si  osserva  d’altronde  che  tale  indecisa  voglia  di  di- 
strazione ed  occupazione  non  nasce,  se  non  ove 
giacciono  senza  impiego,  assai  spiriti  vitali.  Di  più 
sono  avvezzi  questi  tali  uomini  ad  una  vita  semplice, 
uniforme,  ed  hanno  poche  idee  da  confrontar  fra 
loro;  sono  quindi  più  facilmente  contenti  della  loro 
posizione. 

Ci  mostra  anche  la  sperienza,  essere  più  soggetti 
alla  noja  quegli  uomini  , i quali  hanno  forza  e cono- 
scenza sufficiente  per  poter  aspirare  a varianti  ina- 


li) Elvez.  disc.  3.  q.  5, 
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pressioni;  non  bastante  però  per  procurarsele  da  lo- 
ro  medesimi. 

Molte  cose  sarebbero  a dirsi  intorno  aedi  effetti 
della  noja,  se  tutto  osservar  si  volesse  ciò  ebe  può 
produrre  T inclinazione  ai  cangiamenti  ed  all’ occu- 
pazione, o la  scontentezza  d’uno  stato  che  troppo 
deboi  dose  d’ impressioni  gradite  in  sè  contiene.  Ma 
per  non  ripetere  ciò  che  0 fu  detto  o dirassi  altrove, 
basti  il  notar  per  ora,  che  la  noja  guida  gli  uomini 
ai  vizio  più  che  qualunque  animalesco  istinto.  La 
noja,  giusta  le  osservazioni  del  signor  Zimmermann 
e di  varj  altri,  è la  vera  cagione  , per  cui  in  Siberia 
ad  onta  del  rigido  clima  , sia  sì  violenta  la  tendenza 
all  amore,  onde  qua  e là  per  le  campagne  a carnali 
diletti  s’  abbandonino  c canterellanti  donzelle  e sba- 
diglianti  dame. 


§.  xx xy. 

Dell'  invidia  , della  malivolenza 
e della  compiacenza  nei  male. 

Sembra  che  per  ragione  della  simpatia,  non  avreb- 
be dovuto  l’uomo  provar  che  compiacenza  all’idea 
delle  altrui  perfezioni  e felicità;  ma  pur  troppo  sono 
in  generale  più  forti  in  lui  le  egoistiche  tendenze 
e sensazioni , che  le  simpatiche;  può  quindi  succe- 
dere sovente,  che  un  uomo  riguardi  le  altrui  perfe- 
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zioni  o felicità  con  rammarico  , c goda  nell'  altrui 
danno. 

Nò  si  può  dire  clic  abbiano  luogo  tai  sensi  soltan- 
to nell’ animo  de’ più  perduti  uomini;  bensì  però  clic 
presuppongono  una  totale  corruzione  di  varie  sem- 
plici, naturali  inclinazioni,  pria  d essere  segni  vera- 
mente caratteristici  in  esso. 

Là  tendenza  al  perfezionamento,  la  brama  verso 
ciò  clic  appar  buono  c necessario,  è cosa  naturale  in 
ogni  uomo.  Il  bramare  per  sè  ciò  eli1  altri  hanno  di 
buono,  non  si  può  dir  invidia  o malignità.  Si  può 
desiderarlo,  senza  bramare  ch’altri  lo  perda.  Ella  è 
cosa  lecita  il  provar  dispiacenza  d’essere  inferiori  ad 
altri;  nò  invidia  può  dirsi  quella  emulazione,  che  ci 
porta  a bramar  di  raggiugnerli , cd  a superarli,  me- 
diante lo  sviluppo  delle  proprie  nostre  forze.  Invidia 
bensì,  mativolenza  può  dirsi  quella  di  chi  brama  più 
che  non  è capace  di  procurarsi  e forse  neppur  di  pos- 
sedere, e tale  sensibilità  ne  prova,  da  non  permetter- 
gli di  prender  parte  alla  gioja  od  al  dolore  d’altri; 
quella  di  chi  non  conoscendo  l’ annodamento  delle  co- 
se naturali , brama  insensatamente  effetti  senza  dis- 
porre le  cause,  e grandi  cose  senza  mezzi;  quella 
di  chi  troppo  debole  o neghittoso  per  Slanciarsi  cd 
estendersi,  non  trova  soffribile  il  proprio  essere,  se 
non  all’atto  dell’altrui  decadenza  o restrignimento ; o 
quella  di  chi  per  troppo  parziale  e leggera  riflessio- 
ne , sempre  il  meglio  ritiene  essere  ciò  che  altrui 
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manca  , ed  esige  quindi  d’essere  ognora  a tutti  an- 
teposto- quella  finalmente  di  chi  ha  tanto  cattiva 
opinione  dell’ altrui  carattere , da  ritenere,  clic  sem- 
pre gli  altri  usino  de’ loro  vantaggi  a danno  di  sè 
medesimo.  Dominano  quindi  tali  affetti  principal- 
mente, ove  hanno  luogo  nimicizia  ed  odio. 

Effetto  di  tal  passione  a danno  di  chi  la  nutre,  è 
il  perdere  ogni  piacere  simpatico  per  il  bene  altrui  , 
al  che  non  può  certamente  esser  risarcimento  la  com- 
piacenza nell’ altrui  male,  che  dai  principi  di  natura 
troppo  discorda;  E affannarsi  nell’inutil  brama  d’  in- 
volare i beni  altrui,  di  non  ravvisare  le  altrui  perfe- 
zioni, o di  possederle  senza  meritarle.  Più  rimole 
conseguenze  ne  sono  1’  odio  ad  altri  come  ad  oggetti 
della  propria  inquietudine  e dispiacenza,  1’  essere 
proclive  a trattarli  ostilmente  alla  menoma  occasione  ; 
finalmente  la  pronta  credulità  in  tutto  ciò  che  ridon- 
da in  danno  di  quelli. 


xxx vi. 

Speranza  ed  altri  miti  affetti. 

Fra  i miti  affetti  0 stati  dell’ animo' a quali  quasi 
in  egual  grado  wnisconsi  piacevoli  e dolorose  sen- 
sazioni , o ne’  quali  costantemente  alternansi  ; è ben 
giusto  che  alla  speranza  accordisi  il  primo  posto  , 
tinche  tale  conservasi,  cioè  in  nn  vero  stato  di  mezzo 
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Ira  la  sicura  fidanza  e la  disperazione  o il  tolale  aì> 
battimento.  Anche  fra  lai  limiti  rinchiusa  ella  è sem- 
pre uno  de’ più  polenti  appoggi,  ed  una  delle  ine- 
sauste sorgenti  di  sollievo  e di  consolazione.  Qual 
maggior  quantità  d’ore  spiacevoli  non  avrebbe  fuma* 
na  vita,  se  dal  benefico  influsso  della  speranza  ral- 
legrate non  fossero?  Solo  adora  è perduto  l’uomo, 
solo  allora  è fuor  di  sè  stesso,  quando  è abbandonato 
dalla  speranza. 

Vero  è che  appartici!  essa  ai  più  incostanti  senti- 
menti, che*mai  nutra  l’uomo;  poiché  quel  medesimo 
da  lei  in  questo  istante,  guidato  sino  all’ apice  delle 
più  dolci  lusinghe,  un  momento  dopo  vien  preci- 
pitato nel  più  cupo  abisso  della  disperazione,  o al- 
meno nel  più  intricato  labirinto  d’  incertezza.  Più 
sovente  però  ondeggia  fra  un  costante  flusso  e riflusso. 

Diminuisce  d’  altronde  in  gran  parte  il  merito  di 
lei,  per  ciò  che  indifferente  rende  l’uomo  ad  ogni 
suo  bene  presente,  ed  inattivo  al  minacciar  del  peri- 
colo, facendo  sì  che  a difendersi  da  questo  non  si 
sforzi,  in  aspettazione  d’imaginario  ajuto,  e che  tra- 
scuri quello,  sulla  lusinga  d’altro  maggiore,  o per- 
fino che  mentre  fabbrica  palazzi  di  chimeriche  feli- 
cità, qual  donniciuola  che  spera  un  terno,  distrugga 
ogni  base  di  quella  fortuna,  clic  già  possedè. 

Finalmente  lede  in  parte  la  nostra  felicità  c turba 
il  godimento  d’ una  certa  fortuna  anche  col  renderci 
inquieti  nel  caso  in  cui  più  al  crollo  si  avvicinino  -5 
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thè  al  compimento  le  iperboliche  sue  promesse,  ìì 
che  in  quel  modo  succede  appunto,  che  aggradevoli 
avvenimenti  tanto  più  rallegrano,  quanto  più  incerta 
n’  era  l’aspettazione,  e contenuta  la  brama. 

Ma  per  quanto  equivoco  esser  possa  il  merito  di 
lei  in  riguardo  dell  umana  felicità  , certa  cosa  è sem- 
pre ch’ella  è una  delle  più  possenti  molle  dell’  umana 
vita.  Tolta  la  speranza  di  felice  successo , giacereb- 
bero è vero  in  abbandono  molti  svantaggiosi  attenta- 
ti ; ma  infinite  azioni  ed  imprese  giacerebbero  egual- 
mente, se  ognuno  limitar  si  dovesse  al  piacere  presente, 
cd  al  presente  sicuro  vantaggio , se  le  passioni  non 
avessero  di  che  lusingarsi  in  mezzo  a dolci  aspetta- 
zioni. Nella  lusinga  d’ approfittarne  per  lungo  tratto 
avvenire,  intraprende  anche  Y egoista  per  la  posterità 
utili  stabilimenti , che  in  caso  diverso  lascierebbe  in- 
tentati. 

Incertezza  nel  futuro  : ecco  la  base  degli  effetti 
della  speranza.  Quanto  più  solida  e profonda  è la 
conoscenza  delle  combinazioni  avvenire  ; tanto  meno 
trova  luogo  la  speranza.  Per  lo  contrario  agisce  con 
forza  l’ imaginazione  fra  l’ incertezza  ed  indecisione 
dell’ avvenire  sulle  tracce  delle  tendenze  c passioni 
predominanti;  e quanto  più  quella  c vivace,  tanto  più 
vasti  riescono  gli  edifizj  della  speranza.  Il  fanciullo 
n è privo,  oppure  non  ha  che  deboli,  limitatissime  spe- 
ranze. Anche  nel  vecchio  non  posson  essere  che  ri* 
strette;  tanto  più  ardite  riescono  nel  giovane  vigoroso« 
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Ecco  il  motivo,  secondo  Elvezio,per  cui  ad  un 
incerto  pericolo  di  morte,  l'uno  trema  e V altro  più 
animato  da  speranza  sembra  più  forte  ; mentre  poi 
diventando  piu  sicura  la  perdila  della  vita;  il  primo 
per  questo  appunto  perché  perde  poche  speranze, 
mostrasi  men  timido  o più  rassegnato  dell  altro. 

Trattandosi  di  verosimiglianza  una  ve  n ha  pru- 
dente e l>en  calcolata,  ed  un’altra  imaginaria,  pazza, 
o fondata  sopra  errori  ed  incertezze  superabili  dal- 
F umano  intendimento.  Tale  diversità  cstendesi  ap- 
punto anche  alla  speranza. 

Tutto  ciò  che  ha  inlluenza  sulla  vivacità  ed  asso- 
ciazion  delle  idee,  l’ha  egualmente  anche  sulla  spe- 
ranza. L influenza  del  fisico  vi  è evidente  siccome 
anche  quella  dell’ amor  proprio.  L’ opinion  somma, 
che  l’uomo  ha  di  se  stesso  fa  sì,  che  non  solo  aspet- 
ti assai  dall  altrui  deferenza  ; ma  che  perfino  spe- 
ri insolito  ajuto  c favore  da  imaginarie  forze,  e da 
miracolose  eccezioni  alle  leggi  della  natura.  Non  ha 
voto  la  ragione  ove  la  brama  è quella,  che  dà  vita 
alle  percezioni,  e la  passione  le  combina. 

Uno  dei  miti  affetti  è anche  la  maraviglia,  cioè  lo 
stupore,  a cagione  di  straordinarj  eventi.  Lo  straor- 
dinario può  offrire  alla  curiosità,  aggradevole  tratte- 
nimento. Ma  1 incomprensibile,  1 invisibile,  1 incerto 
onde  ritenuto  resta  il  corso  delle  idee,  onde  dif- 
ficile rendesi  la  loro  organizzazione  , ed  il  giudizio 
delia  mente,  risultandone  sentimento  uedìa  nostra  de.- 
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Polczza  , non  può  essere  a lungo  d’ aggradevole  trat- 
tenimento. Vari  affetti  possono  associatisi  ; timore, 
pusillanimità  qualora  1 oggetto  sembri  pericoloso, 
come  il  cannone  ai  selvaggi,  ed  il  fuoco  a quegl  iso- 
lani, cui  recedo  il  primo  Ferdinando  Magellanes; 
ammirazione,  venerazione,  purché  risvegli  idea  di 
esimie  forze  di  spirito,  nel  qual  caso  1 animo  è pre- 
sto disposto  anche  a qualunque  superstizioso  travia- 
mento. Nel  caso  in  cui  straordinaria  debolezza  ed 
imperfezione  destino  maraviglia,  ne  nasce  dapprima 
odio  , o compassione,  poi  orgoglio  c disprezzo. 

Sempre  è spiacevole  1’  incertezza.  Durando  essa 
troppo  a lungo,  ed  aumentando  il  timor  del  male, 
può  essere  cagione  di  decisioni  le  piu  stravaganti.  A 
solo  fine  d uscir  d’incertezza,  rinuncia  sovente  l’uo- 
mo alla  residua  troppo  debole  sua  speranza,  e fra  i 
mali  che  lo  minacciano,  adotta  spesso  il  peggiore. 
Presentasi  da  sé  stesso  talvolta  il  malfattore  per  ti- 
more d’  esser  preso,  e s’ impicca  V avaro  per  tema  di 
morir  di  fame. 

Concentrato  lo  sguardo  al  solo  corso  infelice  di 
questa  nostra  vita,  potrebbe  forse  tal  decisione  tro- 
var anche  apparenza  di  qualche  ragionevolezza.  Egli 
è forse  meno  male  il  sentire  una  sola  volta  l’acuto 
pugnale,  che  ad  ogni  colpo  di  nuova  tema;  e sen- 
tirlo poi  tanto  più  pungente,  quanto  più  brillanti 
furono  i sempre  nuovi  raggi  d’ ingannatrice  speranza, 


LIBRO  I.  BARTE  *S- 


3 70 


§.  XXXtlI. 

Passaggio  da  un  affetto  ad  altri. 

In  quanto  che  eia  violenti  affetti  produconsi  d’  or* 
dinario  o si  svegliano  molte  idee,  ne  viene  che  ove 
uno  esista,  avvi  fondamento  anche  per  altri.  Una 
nuova  forte  impressione  può  diventare  sempre  più 
forte,  mediante  F associazione,  o col  frammischiarsi 
agli  affetti  già  esistenti.  Molto  più  facilmente  può 
succedere  questo  peraltro,  se  le  idee  c sensazioni  pro- 
cedenti da  due  diversi  affetti  hanno  fra  loro  qualche 
analogia  , 0 se  vantaggiose  relazioni  ebbero  luogo 
fra  le  conseguenze  anche  d un  solo  frammisehia- 
mento.  Una  delle  più  ordinarie  sperienze  è quella, 
che  in  mezzo  a’  dolori  fisici , siccome  anche  fra  vio- 
lenti dispiaceri,  accendesi  di  collera  l'uomo  sempre 
più  facilmente.  Abbiamo  già  osservato  ( g.  xxix.  ) che 
assai  facilmente  può  nascere  amore  da  compassione. 
Oltrecchè  questa  comprende  già  in  se  stessa  una 
specie  d’  amore,  cioè  la  benevolenza  ; ella  è anche 
una  prova  di  desiderio  d’ amor  reciproco,  poiché  già 
per  natura , crediamo  sempre  d aver  diretta  la  nostra 
benevolenza  verso  oggetto , che  ne  sia  degno;  quindi 
incliniamo  a vedere  in  esso  buone  qualità;  ed  anche 
perchè  attendiamo  a preferenza  mutuo  amore,  ove 
«abbiamo  già  fondato  sensi  di  gratitudine. 
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Destatisi  una  volta  nell’  animo  nostro  sensi  di 
grandezza , possono  risvegliarvisi  molte  specie  d’in- 
clinazioni, e riprodursi  alternativamente,  anche  sen- 
za che  abbia  luogo  fra  loro  alcuna  sorta  d’analogia.' 
Quindi  gli  uomini  in  occasioni  di  violenti  guerre,  di 
cangiamenti  di  stati,  di  religione  ec.  ; sono  soggetti 
alle  più  vive  passioni , cd  a decisioni  ardite  più  clic 
in  altri  tempi  (1). 

Ma  abbiamo  dall1  esperienza , clic  talvolta  passano 
gli  uomini  con  facilità  anche  da  un  affetto  al  suo 
opposto  , c non  solo  per  esempio  dal  timore  alla  spe- 
ranza ; ma  ben  anche  dal  piacere  giojoso  alla  tristez- 
za , dall’  amore  all1  odio  e viceversa.  La  mutabilità 
delle  umane  cose  o dalle  idee  di  esse  lo  porta  già  eli 
sua  natura;  ma  ciò  che  v’ha  di  più  osservabile  in 
tali  cangiamenti  si  è,  die  gli  affetti  sono  d’ordinario 
assai  più  violenti  allorché  hanno  origine  dal  loro  op- 
posto. Potrebbe  essere  un  effetto  del  contrasto  ( §.  ìv.  ). 
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(1)  Thomas,  essai  sur  le  femmes  osserva  che  nel  tempo 
de  la  Fronde  , varie  principesse  immiscliiavansi  in  affari 
politici  e militari,  e mostravansi  in  pari  tempo  fanaticamen- 
te divote.  — O11  cabaloit  le  matin  et  011  visitoit  Ics  couvenls 
ìe  soir.  Jamais  011  ne  vit  plus  de  femmes  de  la  cour  se  faire 
Carmelites.  Il  semble  qu'  au  milieu  des  troubles  les  ames 
se  portaient  à tout  avec  plus  d*  impétuosité , et  les  imagi- 
nations  ecliauffées  par  tant  des  mouvemens  sb  precipitaient 
également  vers  la  glien  e,  vers  V amour,  vers  la  religion  'et 
Vers  la  cabale. 
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In  qualche  caso  potrebbe  anche  esserne  cagione  la 
violenza,  clic  fu  fatta  ad  alcune  tendenze , le  quali 
con  tanto  maggior  impeto  si  scatenano , allorché  li- 
bere trovansi  ; quanto  maggiore  fu  1 ostacolo  che  le 
conteneva.  Passando  il  melanconico  a stalo  di  gioja; 
risulta  forse  doppia  la  cagione  del  suo  ben  essere  , 
cioè  la  liberazione  da  un  male,  e 1’  acquisizione  d un 
positivo  bene.  Succedendo  odio  ad  amore,  si  unisce 
alla  sofferta  offesa  o cagion  qualunque,  anche  la  ver- 
gogna d essersi  cotanto  ingannato  nel  giudicare  al- 
trui , ed  il  pentimento  d aver  così  mal  gettate  tante 
prove  d’amore  per  un  indegno  oggetto.  Al  contrario, 
nel  caso  in  cui  dalla  collera  si  passi  all  amore,  può 
aumentar  questo  d’assai  per  la  brama  di  rimediare 
al  passato,  e di  ricompensare  1 offesa. 

Gli  esempj  non  rari  di  passaggio  da  fanatismo  re- 
ligioso a voluttà  formano  qui  il  più  singolare  feno- 
meno. Sarebbe  affatto  incomprcnsibile  la  cosa,  se  i 
sensi  ed  affetti  religiosi  procedessero  tutti  e sempre 
da  pura  sorgente,  dall’idea  sublime  dell’  esser  su- 
premo j se  le  idee  intellettuali  e quelle  de’ sensi  tanto 
congiunte  non  fossero  nella  loro  origine  ; se  tanto, 
inclinati  ed  atti  non  fossero  gli  uomini  a servirsi  an- 
che della  più  preziosa  benché  forse  debole  parte  del 
loro  carattere  , per  ingannar  sé  stessi  ed  altrui,  come 
di  semplice  esterna  comparsa , a quasi  di  maschera»-. 
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LIBRO  SECONDO 

MSI  DELLE  PRINCIPALI  INCLINAZIONI 
DEL  CUORE  UMANO, 

PARTE  PRIMA 

INCLINAZIONI  CHE  RISGUARDÄNO  L UOMO 
INDIVIDUALMENTE. 

CAPITOLO  1 

VARI  PUNTI  DI  VISTA  ED  OPINIONI 
SU  QUESTO  ARGOMENTO. 

§.  XXXVIIl. 

Necessità  e difficoltà  di  quest  analisi . 

(Consiste  la  parte  principale  della  conoscenza  del 
cuore  umano,  nello  scorgere  con  esattezza  le  basi  e 
la  connessione  delle  varie  sue  inclinazioni.  Non  è 
possibile  senza  questo  il  prevedere  qual  forza  debba 
aspettarsi  in  esse  in  tale  o tal  altro  caso;  quali  effetti 
buoni  o cattiyi , in  queste  cd  in  quelle  circostanze. 
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Perfino  sulla  loro  moralità  riesce  impossibile  un  fon- 
dalo giudizio  ; siccome  pure  il  conoscere  quai  mezzi 
siano  più  atti  e bastanti  a rinforzarle  o indebolirle. 

Meditare  sulla  natura  delle  cose,  e combinare  fra 
loro  i risultati  delle  differenti  sperienze  : ceco  ciò 
eh’ è necessario,  come  in  ogni  occasione,  per  giugne- 
re  a tal  conoscenza.  E mestieri  sviluppare  in  modo  il 
più  naturale  ed  esatto,  lidee  delle  inclinazioni,  per 
rilevare  a quali  basi  si  riferiscano,  e sotto  quali  fon- 
damenti siano  comprese,  secondo  le  più  comuni  leg- 
gi dell1  umana  natura.  Ma  a tale  giudizio  c d uopo 
che  molte  ed  assai  estese  osservazioni  concorrano  ; 
altrimenti  si  corre  pericolo  d'obbliar,  nell’esame,  es- 
senziali proprietà,  e d’incorrere  in  evidente  errore. 

Conoscerà  quindi  chiunque  abbia  anche  soltanto 
superficiali  idee,  quanto  difficile  sia  il  rilevare  gl  in- 
terni sensi  dell’uomo,  e quali  difficoltà  unite  vadano 
a tale  analisi.  Ma  aumentar  possono  d’  assai  tali  dif- 
ficoltà anche  a motivo  delle  quantità  di  basi  differen- 
ti, onde  risultar  possono  le  stesse  inclinazioni,  ed 
il  poter  queste,  giusta  la  differenza  di  relazioni  e di 
circostanze,  divenir  cause  o effetti  di  tal  altra  incli- 
nazione. Così  la  vaghezza  di  gloria  e di  splendore  può 
essere  una  conseguenza  del  desiderio  di  poter  fare 
molte  cose  utili  alla  società  ; ma  può  anche  essere  la 
causa  dello  zelo  nell1  oprar  tali  cose  utili.  Eguale  sfe- 
ra di  relazioni  trovasi  appunto  anche  tra  l’amore  al 
denaro  e la  brama  di  potenza.  Non  v’  ha  quindi  cosa 


CAPITOLO  I.  g.  XXXVIII.  I jJ) 

più  pericolosa,  che  il  trar  giudizio  da  parziali  osser- 
vazioni, sulle  tendenze  dell’ umana  volontà  in  gene- 
rale, ed  il  conchiudere  da  un  solo  caso  per  un  altro. 
Certo  è che  ogni  inclinazione  deve  in  qualche  modo 
prendere  un  aspetto  diverso,  giusta  la  differenza  del- 
le sue  basi  e delle  mutue  relazioni  di  queste.  Ma 
l’ investigare  queste  per  giudicar  di  quelle , in  mezzo 
anche  agli  sforzi,  che  fanno  gli  uomini  per  coprire  1 
loro  difetti,  non  può  riuscir  facile.  Oltrecchè  sono 
già  molte  le  basi  delle  inclinazioni,  e può  l’assuefa' 
zione  averle  rese  tanto  confuse  fra  loro,  da  renderne 
impossibile  la  separazione. 

§.  xxxix. 

Varie  ipotesi  relative  all'  istinto  fondamentale 
dell'  umano  volere , 

Si  è procurato  in  ogni  scienza  di  cavar  da  poche 
massime,  e talvolta  da  una  sola  tutte  le  speciali  mi- 
nute osservazioni,  e ciò  tanto  più  francamente,  quan- 
to più  ei  assicuriamo,  esser  semplice  il  sistema  della 
natura,  nelle  forze  e leggi  sue  fondamentali.  Lo  stes* 
so  fu  tentato  appunto  anche  in  riguardo  alle  molti- 
plici  tendenze  dell1  umaio  volere,  cercandosi  di  ri- 
peterle tutte  con  chiarezza  da  un  solo  fondamentale 
istinto,  e sembrò  esser  questo  1 amor  di  sè  stesso. 
Ma  già  gran  varietà  d’idee  mostrasi  tosto  in  riguar- 
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do  a tale  istinto.  Alcuni  per  amor  di  sè  slesso  inten- 
dono proprio  interesse,  cioè  il  costante  desiderio  di 
Vantaggio  e comodo.  Altri  prendendo  I idea  nella 
piena  sua  estensione,  intendono  una  inclinazione  ad 
ogni  sorta  di  beni  e diletti  di  questa  e dell' altra  vita , 
risultante  da  ciliare  ed  evidenti,  o indistinte  ed  cqui- 
voclie  idee  di  essi. 

Altri  non  intendono  per  amor  di  sè  stesso  un  prin- 
cipio semplice  o fondamentale  , ma  una  inclinazione 
generale,  cioè  una  quantità  originaria  di  varie  dispa- 
rate inclinazioni,  non  procedenti  l una  dall  altra,  le 
quali  a motivo  soltanto  della  loro  somiglianza  e del 
comune  loro  accordo  , possono  essere  comprese  sotto 
uno  stesso  nome  comune  (i). 

Altri  ancora  , fra  tali  molti plici  tendenze  , 1 attrat- 
tiva delle  quali  sembra  consistere  nell’ idea  d’  un  be- 
ne o d'  un  piacere,  cercano  quel  tale  immediato  mo- 
vente generale,  per  determinare  poi  con  più  esattezza 
1 istinto  fondamentale, 

Epicuro  ed  Elvezio  ritengono  che  questo  primo, 
comune,  fondamental  movente  trovisi  ne’ sensi  fisi- 
ci (a);  che  da  questi  venga  poi  trasferito  in  ogni 
punto  , mediante  le  idee  e relazioni  degli  oggetti,  le 
quali  colf  istruzione , meditazione  ed  esperienza  si 


(1)  Cruslus  Anveisung  vernünftig  zu  leben  §.  109. 

(2)  Bruckeri  ist.  erit.  pliilos.  — Elvezio  de  F esprit  disc.  3. 
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acquistando  : clic  a norma  delle  leggi  «Iella  connessio- 
ne, dalla  nostra  associazion  d idee  stabilita  a poco  a 
poco  fra  un  oggetto  , e que’  tali  in  origine  aggrade- 
voli  fisici  sensi,  debba  esso  sembrarci  buono,  cattivo 
o indifferente.  Così  \ amicizia,  il  sapere,  la  Patria, 
la  virtù  c qualunque  altra  cosa;  clic  tutti  i così  detti 
spirituali,  raffinati  diletti  non  siano  clic  godimenti 
di  questi  fisici  sensi,  combinati  soltanto  in  modo  più 
astratto  c vario. 

Altri  al  contrario  credono  , eli  e nell  anima  , indi- 
pendentemente dal  fisico,  trovarsi  debba  1 istinto  fon- 
damentale della  volontà;  nella  forza  di  percezione  o 
d imaginazione  di  quella;  in  somma  nella  tendenza 
alla  percezione,  alla  conoscenza,  a spingersi  da  un 
§r  ado  di  perfezione,  di  chiarezza,  cl1  evidenza  all’al- 
tro, da  un’  idea  all1  altra,  ed  ampliare  in  tal  modo 
sempre  più  la  sfera  delle  cognizioni  ; quindi  lo  chia- 
mano anche  istinto  d’ampliazione.  In  conseguenza  di 
tal  massima,  ogni  fisica  posizione,  anzi  ogni  cosa  ed 
alterazione  è aggradevole  o spiacevole  all’anima,  in 
proporzione  che  a lei  facilita  o ritarda  il  progresso 
ad  una  nuova  0 più  perfetta  percezione  (1). 

Alcuni  finalmente  ritengono , essere  1 istinto  fon- 
damentale, la  tendenza  alla  perfezione  in  generale  o 
alla  propria  individuale.  Ma  per  perfezione  poi  decsi 

(1)  Sulzers  Untersuchung  über  den  Ursprung  der  ange- 
nehmen und  unangenehmen  empfmdungen. 
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intendere  ora  lo  stesso  che  realtà  o forza,  ora  accor- 
do o consonanza  di  tallo  ciò  eh  c varioforme  (i). 

§.  XL. 

Continuazione . 

Persuasi  alcuni  altri,  che  tanto  semplice  esser  non 
possa  la  base  d’  ogni  affetto,  d1 2  ogni  inclinazione, 
senza  opporsi  all  opinione  di  quelli,  che  nell  amor 
di  sè  stesso  la  suppongono,  ritengono  tuttavia,  che 
si  nell’ anima,  che  nel  fisico  esistano  basi  proprie  di 
piacere  e dispiacere,  indipendenti  1 una  dall  altra; 
che  avrebbe  l’anima  certe  inclinazioni,  anche  nel  ca- 
so in  cui  separata  fosse  da  ogni  corpo,  purché  aves- 
se percezioni  e sensazioni  ; ma  che  a lei  gradite  rie- 
scano alcune  posizioni  del  corpo  ed  altre  spiacevoli , 
anche  prescindendo  da  ogni  e qualunque  inclinazione 
propria  riferibile  al  fisico  (2). 

Sembra  ad  alcuni,  che  il  solo  amor  di  sè  stesso 
con  tutti  i suoi  mezzi  non  possa  esser  la  base  delle 
tendenze  della  volontà;  che  molle  cose  siano  affatto 
indipendenti  da  quello;  che  altre  dipendano  da  lui 
in  parte,  ma  riconoscano  anche  altra  origine;  che 
1 inclinazione  alla  stima,  la  brama  d’onore,  d ami- 


(1)  Cartes.  De  passione  animi  artic.  p4- 

(2)  Theorie  des  sentiiuens  agreahles.  Paris  1749* 
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cizia  e tutte  le  inclinazioni  morali  n offrano  ima 
evidente  prova  (1). 

Alcuni  finalmente  sono  d’opinione,  esser  necessa- 
rio aireimmerc  all’ amor  di  se  stesso  anche  la* bene- 
volenza  verso  altri,  o la  simpatia,  per  istabilirne  tal 
base,  onde  poter  ripetere  in  modo  non  forzato, 
ogni  affetto  ed  azione  umana  (0). 

Il  voler  decidere  sopra  tali  differenti  opinioni,  non 
solo  sarebbe  ai  di  là  de’ limiti  prefissi  a quest’  opera-, 
ma  non  offrirebbe  neppur  soddisfazione  all  impar- 
zial  lettore;  poiché  sono  troppo  lungi  le  metafisiche 
sublimi  massime  dal  poter  forzare  1 esperienza  e far 
prova  bastante  contro  di  essa. 

Noi  ci  atterremo  in  principal  modo  a questa. 
Ciò  che  in  ogni  alterazione  o differenza,  in  cui  col- 
locare 0 suppor  si  possa  1’ uomo  , rilevasi  costante- 
mente, in  riguardo  delie  sue  inclinazioni,  può  con 
fondamento  essere  ritenuto  come  natura  cd  essenza 
in  lui.  Ciò  poi  che  si  ravvisa  non  sempre,  ma  solo 
in  certe  date  circostanze;  può  considerarsi  come 
varietà,  modificazione,  degenerazione  o perfeziona- 
mento. 

Del  resto  non  deve  estendersi  per  ora  la  nostra 
analisi  sino  alle  più  rimote  cause  delle  inclinazioni 
e degli  istinti;  ma  all  investigazione  soltanto  dell’ es- 


(1)  Shaftesbury , Hutcheso»,  Iiume  ec. 
[7)  Smith  e Rousseau. 
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ìéo 

senza  e elei  modo  d’agire  di  ciascuna  di  quelle  indi" 
nazioni , clic  da  altre  influenze  procedono  del  volere 
urna  no. 

Siccome  generalmente  parlando,  in  natura  tutto 
è in  connessione  ed  agisce  concordemente;  nò  forse 
v’ha  cosa  presa  per  sò  sola,  clic  esser  possa  causa 
unica  di  qualdie  rilevante  effetto  ; c di  più  molte 
cause  o separatamente  o unite  ad  altre^  per  quanto 
apparir  possa  alle  idee  nostre  imperfette,  produr 
possono  gli  stessi  o quasi  gli  stessi  effetti  ; così  può 
stabilirsi  per  massima  fondamentale  anche  nell’ana- 
lisi sopra  le  tendenze  della  volontà,  clic  molte  ne 
siano  le  cause,  e sovente  fra  di  loro  assai  diverse;  e 
che  in  nulla  con  tanta  facilità  si  possa  prender  som- 
mo errore,  quanto  se  in  riguardo  delle  cause  ed  orì- 
gini, a quelle  attener  si  volesse  che  indicate  vengono 
dall’ ordine  sintetico  delle  proprie  idee,  e che  forse 
con  alcuni  appropriati  esempj  giustificare  e confer- 
mar si  possono.  Converrebbe  fosse  bene  strano  quel 
caso  cui  appropriar  non  si  potessero  esempj  nella 
storia  tanto  immensamente  ricca  c varia  dell’umano 
spirito  ; ma  il  solo  massimo  accordo  di  tutti  i feno- 
meni confrontabili  fra  di  loro  può  assicurare  la  pre- 
ferenza ad  un’  ipotesi  e render  le  nostre  opinioni 
quai  regole  fondate  per  determinare  il  corso  de’ futuri 
simili  casi.  Non  ci  mancherà  occasione  in  seguito  d ap- 
plicar sovente  simili  riflessioni , e di  renderle  più 
chiare  per  ehi  non  ancora  le  comprende  ad  evidenza* 
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TENDENZE  CHE  SI  RIFERISCONO  A MATERIALI  PIACERI 

DE’  SENSI, 


§.  ali. 

Indubitabili  cause  di  tali  tendenze , 

Nasce  l’uomo  appena  e toslo  in  lui  rayyisansi  bra- 
me ed  avversioni,  ne  la  ragion  ci  permette  di  dubi- 
tare , cbe  non  le  provasse  anche  prima  di  nascere. 
Se  in  incomoda  non  naturai  posizione  vien  collocato 
il  suo  corpo  ; se  acido  suso  spargesi  sulle  sensibili 
sue  fibbre;  se  ruvide  materie  lo  imbarazzano;  se  vien 
forzato  in  qualche  senso;  rcndesi  tosto  inquieto,  met- 
tesi  in  movimento,  c si  dimena  non  sapendo  ancora 
dirigere  a giusto  scopo  le  sue  forze.  Così  la  fame  e 
la  sete  fanno  sì,  che  procuri  il  bambino  d opporsi  ad 
uno  stato,  in  cui  lo  molestano  spiacevoli  sensazioni, 
c ne  cerchi  un  altro,  in  cui  altre  sgradevoli  venga- 
no sostituite.  Ed  ogniqualvolta  nuove  sensazioni  ri- 
sultano nell’  anima  per  mezzo  de’  sensi  materiali, 
risveglia  sempre  la  natura  anche  le  inclinazioni  che 
vi  si  riferiscono  , onde  ritengasi  o si  rinnovi  ciò  che 
riesce  gradito  , e s’  allontani , g indebolisca  o distrug- 
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ga  ciò  eh’ è disaggradevole.  Se  fra  loro  confrontarla! 
tutte  le  circostanze,  che  in  tale  argomento  sempre  o 
quasi  sempre  si  combinano  ; non  si  può  restar  lun- 
gamente incerti  sullo  scopo,  clic  si  è prefisso  l'autore 
della  natura  nella  fissazione  di  queste  tendenze,  cioè 
d' avvincolare  la  maggiore  possibile  quantità  de  più 
vivi  diletti,  con  la  maggiore  possibile  conservazione 
della  vita  e delle  forze  individuali , onde  ne  usiamo 
in  altrui  vantaggio.  O quand’anche  nulla  affatto  nel- 
la scuola  della  natura  apparisca  in  riguardo  dello 
scopo  del  creatore  , e impenctrabil  fosse  interamente 
il  senso  espresso  de’suoi  voleri  ; sarebbe  d’uopo  con- 
fessare nullameno,  che  la  conservazione  della  vita, 
un  certo  uso  di  forze  in  vantaggio  comune,  diminu- 
zion  del  dolore,  affluenza  di  piacere  sono  lo  scopo  di 
tali  tendenze,  scopo  che  meglio  esser  fissato  non 
potrebbe  nè  dall’  uomo  più  saggio  che  conosce 
la  propria  incapacità,  nò  dall’ignorante  che  non  la 
conosce.  Sarebbe  la  storia  dell’uomo,  una  distru- 
zione della  macchina  animale  prima  che  fosse  for- 
mata, e tutt  al  più  eguale  sarebbe  alla  vita  delle 
piante,  senza  godimento,  senza  felicità-,  se  non  aves- 
se quelle  tendenze,  prima  come  istinti  impressi  nelle 
forme  del  cerebro , poi  resi  come  inclinazioni  della 
volontà  da  chiare  idee  e sensazioni. 

Gli  odori  grati,  per  esempio,  non  solo  animano  e 
rinvigoriscono  le  forze  de’ nervi,  laddove  gli  spiace^ 
voli  indeboliscono  col  tempo  le  forze  vitali;  ma  sono 
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snelle  regola  naturale  per  distinguere  il  sano  dal  no- 
civo cibo  ; poiché  i cibi  sani  hanno  d’ordinario  anche 
un  odor  grato,  o almeno  non  l’hanno  mai  disaggra- 
devole (i). 

In  generale  c’  insegnano  i medici  che  le  piacevoli 
fisiche  sensazioni,  da  qualunque  origine  procedano, 
purché  nell’  ordine  naturale,  sono  i piu  possenti  mez- 
zi per  promuovere  tutte  le  operazioni  della  vita , e 
sono  sovente  più  atte  che  la  medicina  , a distruggere 
una  malattia  e ridonare  la  già  cagionevole  salute. 
Perfino  all’  anima  ed  alle  sue  funzioni  estendonsi 
talvolta  i sani  influssi  delie  piacevoli  fisiche  sensa- 
zioni. 


§•  xlii. 

Non  si  può  provare  che  ahhiano  la  loro  origine 
nell  essenza  dell  anima. 

Ma  sappiamo  noi  ora  come  avvenga  ed  onde  real- 
mente proceda , che  la  sensazione  la  qual  provasi 
per  un  taglio  in  un  dito  sia  tanto  diversa  da  quella 
che  si  ha  per  un  tocco  leggero  di  morbida  mano  sul- 
le gote  ? Oppure  come  tanto  dissimile  sia  il  piacere 


(t)  Neque  enirn  in  universum  aut  insalubris  aliquis  cibus 
grato  est  sapore,  neque  ingrato  , qui  aleudo  liomini  conve- 
nit.  Ilaller  phisolog.  p.  20 r. 
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clic  risulta  dall1  odorar  un  fiore,  da  quello  del  man- 
giare gustose  frutta?  Onde  nasca  quel  tanto  vario 
diletto  da  una  parte,  e quel  tanto  differente  dolore 
dall  altra?  Forche  da  una  parte  aggradimento  e 
Fraina  spieghisi  nell’ anima,  e dall  altra  dispiacere 
cd  avversione?  E per  qual  motivo  cosi  e non  altri- 
menti costantemente  succeda  in  tutti  i casi? 

Non  è possibile  che  abbiano  con  esattezza  anoto- 
mizzata  la  quistione  coloro,  che  suppongono  di  poter 
rispondere  a tali  richieste,  in  modo  semplice  e gene- 
rale. Nel  caso  di  sensazione  piacevole,  dicon  essi  ab- 
bia l’anima  un’imaginc  della  perfezione  del  proprio 

corpo , che  quindi  in  forza  del  fondamentale  suo 
• 

istinto  tendente  alla  perfezione,  trovisi  in  istato  di 
compiacenza.  Ma  trovasi  egli  di  fatto  sempre  in  ista- 
to di  perfezione  il  corpo,  ogniqualvolta  risvegliasi 
un’  aggradevole  sensazione  ? Nello  stato  il  più  per- 
fetto, c nell’ accordo  il  più  conforme  allo  scopo  delle 
combinate  sue  forze?  Lo  è egli  nel  momento,  in  cui 
dolce  veleno  ( o dolce  vino,  che  in  troppa  quantità  è 
pur  veleno  ) ò tracannato  con  più  gusto  assai  che 
quando  si  bee  salutifera  medicina,  la  di  cui  virtù 
esperimentasi  alle  volte  mentre  dura  ancora  il  disgu- 
sto della  sua  amarezza?  Conosce  forse  1 anima,  op- 
pure ha  ella  bisogno  di  conoscere  la  perfezione  del 
corpo,  per  gustare  la  soavità  della  rosa,  della  mela, 
della  frescura?  Nulla  ci  dice  la  ragione,  per  lo  meno 
nella  massima  parte  de'  casi , in  riguardo  all  idea  del 
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corpo  e della  sua  perfezione.  Ma,  dicono,  una  tale 
percezione  può  esistere  benché  confusa,  e tutto  fa 
credere  clic  realmente  esista  ; poiché  giugno  il  mo- 
mento, in  cui  trovasi  il  corpo  di  fatto  in  istato  di 
perfezione,  e l’anima  vi  si  modifica  giusta  la  perfe- 
zione di  esso,  oppure  la  riconosce  c sente  tal  qual  è 
in  confuso  o con  chiarezza  ; c riluce  allora  ad  evi- 
denza , in  mille  casi  cotesta  base  del  piacere,  cioè  in 
tutti  i raffinati  diletti  de’ sensi  e dello  spirito. 

Ma  quand’anche  tutti  si  ammettessero  questi  sup- 
posti, fra  quali  pur  v hanno  assai  eose  incerte,  che 

* 

cosa  avrebbesi  guadagnato?  E egli  forse  un  sufficien- 
te schiarimento  il  dar  sempre  la  stessa  generale  ri- 
sposta, in  mezzo  ad  innumerevoli  oasi  costituenti 
sempre  spezie  separate,  senza  offrir  mai  il  menomo 
distinto  fondamento  ? Si  potrà  forse  meglio  sapere 
allora,  come  gl’ innumerevoli  grati  odori  distinguaci 
tutti  si  fra  di  loro,  che  dall’  altre  sensazioni,  nel  tale 
sempre  stabile  modo  c non  altrimenti? 

Ma  offre  forse  maggior  dilucidazione  l'ipotesi  del- 
la tendenza  alle  idee,  o all  istinto  all’  ampliazione  ? 
Così  credettero  alcuni , supponendo  che  le  dolorose 
sensazioni  producano  un  senso,  uno  stato  non  chia- 
ro, misto,  equivoco  procedente  da  innumerevoli  con- 
fuse percezioni , e che  l’anima  vi  si  senta  ristretta, 
oppressa,  fra  1 essenziali  sue  cure.  Ma  e le  sensazio- 
ni piacevoli  son  esse  forse  in  generale  meno  coniuse, 
e procedenti  da  pivi  chiare  percezioni?  Anzi  chi  sa 
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quanto  e quante  volte  meno  piacevoli  sarebbero, 
se  fossero  più  chiare?  Se  non  si  trattasse  che  di 
aumento  di  cognizioni,  lo  stato  di  fìsico  patimento 
n ’ offre  certamente  la  miglior  occasione,  e piacevole 
quindi  può  riuscire  al  filosofo,  ma  per  tutf  altra  spe- 
cie d’  aggradevoli  sensazioni  ; che  quanto  ai  sensi 
fìsici  rimane  sempre  spiacevole.  In  somma  anche 
quest’ipotesi  non  offre  la  menoma  dilucidazione. 

§.  XLIII. 

*•  » 

Influenza  delle  osservale  inclinazioni 

Sebbene  poco  fondamento  vi  abbia  per  ritenere 
derivanti  dalle  già  accennate  tendenze  dell ’ anima 
queste  materiali  inclinazioni  dipendenti  da  fìsici  sen- 
si ; ella  è però  cosa  certa  che  alcune  di  quelle  hanno 
talvolta  su  queste  rimarcabile  influenza.  Di  fatti 
si  danno  uomini , 1’  imaginazion  de’  quali  agisce 
con  tanta  forza  sui  loro  sensi,  che  nella  persuasione 
che  siano  dannosi,  non  trovano  in  certi  cibi  neppure 
la  metà  di  quel  sapore  , che  gusterebbero  se  li  rite- 
nessero salubri.  Il  pregiudizio  del  comune,  ordinario 

0 distinto  ha  egual  forza  sul  gusto  d’altri;  talché 
scelgono  non  ciò. di' ò buono,  ma  ciò  eh’ è costoso  e 
ricercato  alla  mensa  de’ ricchi.  Certissima  cosa  c che 

1 inclinazione  a bevande  riscaldanti  è fondata  piti 
che  sugli  organi  fìsici,  sugli  effetti  che  producono 
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nell  animo,  rendendolo  più  libero,  più  da  affannose 
cure  sollevato,  per  cui  ne  risultano  sensi  di  maggior 
forza  e prontezza,  quindi  anche  nell  immaginazione 
idee  più  animate.  Gli  orientali  credonsi  dalla  forza 
dcll'opio  trasportati  a celesti  riposi  (1);  ed  il  selvag- 
gio credendosi  in  istato  di  somma  forza  allorché  uh- 
Indaco,  procura  di  rendersi  tale  ognivolta  che  assi- 
ste agli  usati  giuochi  ed  alle  danze  (2). 


(i)  Zükert  von  den  leidenschaften. 

{2)  Robertson  hist,  of  America  1.  598  seg. 
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CAPITOLO  III. 

DILETTI  DEL  VEDERE  E DELL’  UDIRE. 
COMPIACENZA  NEL  BELLO  FISICO  IN  GENERALE. 

§!  XLIV. 

Se  la  natura  o essenza  del  bello  possa  ridursi 
ad  un  idea  generale. 


die  r anima  allettano  per  mezzo  cieli’  occhio  e del- 
1 udito,  nuli  altro  dir  si  potesse  se  non  se  che  allet- 
tano, che  ricreano-,  se  qualche  cosa  non  si  trovasse 
in  essi  di  comune  a tutti,  e che  pur  li  distingue  fra 
di  essi,  e da  altre  aggradevoli  sensazioni;  sarebbe 
inutil  cosa  ed  impossibile  il  pensar  di  rinvenire  basi 
singolari  e distinte  , onde  ripetere  le  relative  incli- 
nazioni ed  avversioni. 

E così  credono  appunto  alcuni  e non  altrimenti. 
Ritengono  cosa  impossibile  1 additare  una  generale 
sufficiente  idea  del  lidio , ed  il  rinvenire  un  fonda- 
mento, da  cui  sempre  ne  risulti  e di  volta  in  volta  la 
singoiar  compiacenza.  Credono  ciò  dipendere  in  par- 
te, da  certe  arcane  fondamentali  leggi  della  sensazio- 
ne, che  investigate  esser  non  possono,  ed  in  parte 
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dall’ associazion  delle  idee  tanto  diversamente  com- 
Linate  in  ciascun  uomo,  e più  ancora  in  ciascun 
popolo  • quindi  le  differenze  innumerevoli  ed  incon- 
cepibili sulle  idee  del  belìo  e delle  relative  inclina- 
zioni. 

Egli  è d’uopo  qui  primieramente  far  distinzione 
fra  gli  oggetti  semplici  e composti  di  tali  spezie  di 
Sensazioni;  come  pure  è necessario  notare,  clic  il 
bello  realmente  c nel  più  perfetto  senso  tale,  non 
trovasi  in  un  colore,  o tuono  individuale  isolato; 
quindi  anche  Y analisi  delle  cause,  per  cui  piaccia 
un  colore,  un  tuono  più  eh’  altri  non  ci  guiderà  mol- 
to più  in.  là,  che  ad  una  legge  di  natura,  e ad  una 
associazione  d’idee. 

Quanto  ai  colori  è da  riflettersi  che  alcuni  recano 
all’. occhio  troppa  luce  ad  „un  tratto , abbagliano  ed 
investono  con  troppa  forza;  altri  al  contrario  pochis- 
sima, e nulla  o ben  poco  offrono  a vedere.  Alcuni 
poi  danno  un  tal  misto  di  luce  e d’ombra,  che  pro- 
duce non  troppo  forti  nè  troppo  deboli  impressioni. 
E ciò  combinerebbe  appunto  con  la  massima  gene- 
rale , che  1’ aggradevole  risulta  dalle  moderate  sensa- 
zioni , ed  il  dispiacere  dalle  troppo  forti  o troppo 
deboli.  La  qual  massima  per  questo  soddisfa  poco, 
perchè  troppo  generale  e non  offre  la  menoma  spe- 
cial ragione  de’  modi  varj  del  piacevole  c dello  spia- 
cevole. Ed  in  questo  appunto  consiste  anche  il  di- 
fetto dell’ ipotesi  della  tendenza  alle  cognizioni,  com« 
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istinto  fondamentale.  Già  tosto  si  ravvisa  clic  o non 
si  vede,  o confusamente  si  vede  sì  a motivo  d’ecces- 
siva, che  di  mancante  luce*,  siamo  dunque  tosto  for- 
zati a dire,  esser  troppo  generale  e semplice  un  tal 
fondamento , per  render  conto  delle  varietà  e diffe- 
renze che  dal  vedere  risultano,  anche  trattandosi  di 
soli  oggetti  comuni  e semplici. 

Egli  è d uopo  ammettere  insieme  per  lo  meno  an- 
che 1 associazione  delle  idee.  I colori  investono  di- 
versamente da  quel  che  farebbero  per  se  stessi , a 
motivo  d altre  qualità  essenziali  nelle  cose,  in  cui 
fu  rono  sovente  osservati  ; o a motivo  delle  quali  fe- 
cero maggior  impressione.  13  ordinario  elja  è cosa 
tanto  chiara,  che  può  forse  ognuno  rilevarla  in  se 
stesso,  poiché  succede  ad  ogni  momento,  che  soffrir 
non  si  possa  il  tale  o tal  altro  colore,  perchè  ridesta 
la  rimembranza  d’ima  persona  o d una  cosa  che  si 
detesta;  così  in  altri  casi,  di  oggetti  l’odor  de’ quali 
o altre  qualità  non  ci  piacciono.  Ma  venendo  al  par- 
ticolare, riuscirà  assai  malagevole  il  definire,  il  de- 
terminare, quanto  e sino  a qual  punto  da  questo 
proceda  o da  quell’  altro  primo  fondamento.  Il  color 
verde,  per  esempio,  agisce  con  moderata  forza  ; ma 
egli  è in  pari  tempo  il  color  di  primavera  , e degli 
infiniti  vegetabili  che  ci  producono  tanto  diletto.  Co- 
sì può  dirsi  appunto  anche  del  color  della  rosa  , che 
per  la  sua  dilicatezza  assai  gradito  ci  riesce,  cioè 
che  a renderlo  tale  influir  possano  assai  anche  1 altre 
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distinte  qualità  di  tal  fiore,  le  forme,  l’odore  ed  al- 
tre , che  servono  a ricrear  F imaginazione;  così  l’az- 
zurro come  colore  del  firmamento  ; così  il  bianco 
qual  emblema  della  nitidezza.  Perfino  il  nero  è ad 
alcuni  un  color  gradito  in  forza  dell’  associazione 
delle  idee;  senza  di  che  si  direbbe  spiacevole,  ed  il 
più  alto  a mettere  spavento  ne’ fanciulli  (1). 

Lo  stesso  dicasi  anche  intorno  ai  tuoni.  Certa  cosa 
è che  alcuni  investono  con  troppa  forza  le  fibbre  dei- 
fi  udito,  e come  suol  dirsi,  fan  male  all  orecchio.  Ma 
il  canto  dell  usignuolo,  siccome  anche  lo  squillo 
della  tromba  hanno  ciascuno  una  particolare  piace- 
volezza, del  che  non  rendesi,  in  tal  modo,  chiara 
ragione.  Molto  però  anche  qui  può  attribuirsi  all'  as- 
sociazion  delle  idee.  Tuono  e modulazion  di  voce 
appartengono  a’ più  distinti  effetti  e segni  delle  pas- 
sioni ed  affetti  graditi  o spiacevoli.  Collera,  amore, 
allegrezza  sono  tanto  facilmente  distinguibili  in  tal 
modo,  che  resta  quindi  assai  chiaro,  come  possane 
differenti  musicali  strumenti,  tamburo,  flauto,  trom- 


(1)  Si  pretende  d’aver  osservato,  che  uomini  nati  ciechi, 
riavuta  la  vista , trovarono  disaggradevole  assai  il  nero  al 
primo  vederlo.  V.  Burk*  es  Enquiry  into  thè  origin  of  our 
ideas  of  beautefoul  p.  /fi 

I mori  sogliono  sagritìcare  animali  bianchi  in  giulive  oc- 
casioni, e neri  in  occasioni  di  duolo.  Oldendorps  Geschieht« 
der  Mission,  p.  OQcp 
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ba  ed  i loro  diversi  tuoni  produrre  cotanto  differenti 
affetti.  Convien  guardarsi  per  altro  dal  ritener  più 
semplici  di  quel  ehe  sono  queste  tali  impressioni. 
Ogni  suono  è il  risultato  d una  quantità  di  celeri 
successivi  colpi  ; e nello  spazio  di  tempo  , clic  im- 
piegano nel  succedersi,  come  pure  nelle  relazioni 
esistenti  fra  tali  tuoni,  che  si  frammischiano,  fondasi 
la  distinzione  o differenza  , che  puri  nc  qualifica  al- 
cuni, altri  impuri , e la  base  della  piacevolezza  nei 
primi  j e spiacevolezza  negli  ultimi. 

5.  XLV. 

La  regolarità.  0 unità  nel  vaiio  è V essenza  generali 
del  hello  negli  oggetti  composti. 

Fra  l’immensa  quantità  e diversa  qualità  delle  co* 

« 

se,  clic  belle  dagli  uomini  si  ritengono,  e per  dir 
vero,  quelle  che  appunto  più  lo  meritano,  le  più 
composte,  convien  pure  ammettere,  che  qualche  cosa 
di  generale  ritrovisi,  c che  quindi  appartener  debba 
alla  natura  del  bello  in  generale,  e non  solo  del 
fisico  ma  ben  anche  dell  ideale,  intellettuale , mo- 
rale ; quand’anche  in  queste  singolari  spezie  ottenga 
particolari  modificazióni,  c non  sempre  nc’  singoli 
casi  dipenda  da  un  solo,  o più  distinto  fondamento 
tutto  il  motivo  della  piacevolezza,  cioè  dalla  rego- 
larità. 
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Ma  la  voce  regolarità  esprime  talvolta  conformità } 
tome , per  esempio,  fra  le  parti  della  musica  , ove  in 
mezzo  a mille  differenze  d’esecuzione  deve  pur  con- 
servarsi ognora  1 unità  del  motivo  principale  j talvolta 
esprime  uguaglianza , o proporzione  nella  gì  an  dezza. 
e distanza  delle  parti  ; come  sarebbe  nelle  regolari 
figure  nelle  opere  d’  architettura  , c ne’  caratteri 
d’ una  scrittura-  spesse  fiate  poi  esprime  e l’uno  e 
f altro  insieme,  come  nelle  foglie  d’ un  fiore  0 d una 
pianta  , negli  alberi  d’  un  viale,  o d‘  una  foresta  , ift^ 
un’  armata,  in  una  biblioteca,  considerati  nel  solo 
aspetto  di  bello  nell’ ordine.  Cosi  nel  ballo,  nella 
musica,  in  diverse  maniere. 

li  stendendosi  tal  i idee  al  bello  ideale  della  decen- 
za , della  leggiadria,  converrà  intendere  regolarità  y 
conformità  o in  somma  accordo  nell’interna  ed  ester- 
na varietà  di  essenziali  ed  accidentali  modificazioni 
d età,  di  posto,  d andatura,  di  vestiario  c simili. 
Se,  parlandosi  di  bellezza  ne  saggi  scientifici,  spie- 
gar si  volesse  coll  espressione  regolarità  ; converreb- 
be intendere,  unità  delle  idee  nel  moltiplico  impiego 
d un  vocabolo,  unità  delle  idee  fondamentali  e par- 
ziali, nell’ ordine  ed  avvincolamento  delle  molte  par- 
ti didascaliche,  unità  nelle  nozioni  di  connessione  e 
nelle  conclusioni,  cd  in  fine  unità  di  massime  in 
tutto  il  sistema.  Anche  la  virtù  a senso  di  quest’idea 

A- 

fondamentale  della  bellezza,  dev’essere  non  solo 
buona  cd  utile,  ma  anche  bella  ; poiché  in  tutte  lo 


vol.  r. 
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sue  espressioni,  uno  c sempre  lo  slcsso  ultimo  scopo 
manifestasi , e quello  appunto  nel  qual  solo  tutte 
combinano  le  naturali  tendenze  (i). 

E già  in  riguardo  di  tale  idea  del  Lello  vi  sono 
due  cose  certamente  innegabili.  La  prima,  che  in 
ogni  cosa  ritenuta  comunemente  bella,  diminuirebbe 
la  bellezza,  scemando  1 unità,  o la  varietà.  La  se- 
conda che  1’  unità  nel  vario,  ossia  la  regolarità  con- 
siderata in  se  stessa,  desta  sempre  compiacenza  ed  è 
mollo  più  aggradevole,  clic  il  suo  opposto.  Quello  è 
confermato  da  tulli  gli  esempj  citati  sin  ora  ; questo 
ci  viene  indicato  dalla  sperienza  in  ogni  sorta  d uomini. 

Ama  la  regolarità  il  selvaggio,  ed  in  pari  circo- 
stanze la  antepone  ognora  al  suo  opposto.  I.a  adotta 
nella  sua  musica,  nelle  sue  danze,  Ira  i limiti  della 
sua  abilità,  e perfino  nelle  capricciose  incisioni  con 
le  quali  pretende  cf  ornare  il  suo  corpo.  Anche  i 
fanciulli  fanno  già  conoscere  assai  di  buon  ora  la  loro 
compiacenza  nel  veder  posizioni  o connessioni  rego- 
lari, nell  udir  rime,  e rimirar  regolari  movimenti. 

INò  distrugge  un  tal  sistema  il  vedere  che  non 
tutto  piace  in  egual  modo,  o sempre  sotto  lo  stesso 
punto  di  vista,  ciò  che  nel  medesimo  grado  contiene 
questa  tale  regolarità  o unità  di  cose  varie,  oppure 
il  vedere  che  non  sono  sempre  in  proporzione  rego- 


(i)  Ecco  perchè  i greci  e gl’italiani  dicono  helle  azioni 
alle  azioni  virtuose  II  Traduttore. 
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larità  c compiacenza.  Poiché  in  primo  luogo,  non. 
iu  detto  , clie  la  regolarità  costituisca  tutta  1 essenza 
d’ ogni  sorta  di  hello.  Dipende  senza  dubbio  anche 
dalla  qualità  delle  semplici  impressioni,  e delle  loro 
relazioni  con  le  note  ed  ignote  leggi  fondamentali 
della  sensazione  e della  volontà.  I tuoni,  i colori  pre- 
si tinche  singolarmente , siccome  pure  le  idee,  le 
massime,  le  azioni  hanno  il  loro  bello  particolare, 
quindi  non  possono,  neppure  supposto  egual  grado  di 
regolarità,  agire  in  egual  modo.  In  oltre  accade  so- 
vente, che  le  molliplici  inclinazioni  reciprocamente 
si  contrastino.  L’idea  del  meglio  o del  peggio,  la 
quale  può  destarsi  ad  ogni  istante,  può  togliere  assai, 
o assai  aggiugnere  ad  una  cosa. 

Se  dopo  tali  osservazioni  si  ci  chiedesse,  per  qual 
motivo  non  piaccia,  per  esempio,  un  azione  eseguita 
da  una  banda  d assassini , sebbene  secondo  il  senso 
sovraespresso  , mostri  perfetto  accordo  ; o per  lo  me- 
no non  ci  piaccia  quanto  h azion  semplice  d’  un 
uomo  , che  , per  esempio  , dal  fiume  cavi  un  perieli- 
tante  fanciullo;  possiamo  rispondere,  che  un’impre- 
sa, la  (piale  minaccia  fahre  aggradevoli  nostre  sensa- 
zioni o la  rovina  della  vita,  non  ci  può  riuscire  pia- 
cevole, a motivo  dell’ amor  di  noi  stessi,  s’  è cosa 
clic  ei  riguardi,  o per  ragion  di  simpatia,  se  concerne 
altrui.  Ne’  raffinati  piaceri  de’ sensi  ed  ideali,  non 
abbiamo  ciò  clic  basta  per  la  nostra  esistenza  e per 
11  nostro  ben  essere.  Resta  tuttavia  sempre  anche  in 
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slmili  odiose  azioni,  una  spezie  di  hello,  purcliò  vi 
si  trovi  regolarità  ; che  colesta  specie  di  bello  no?ì 
perde  mai  interamente  la  sua  forza  -,  e già  n è suffi- 
ciente prova  il  diletto  che  manifestano  molti  anche 
non  cattivi  uomini,  alla  lettura  o al  racconto  di  tali 
vietale  odiose  azioni.  Ne  detestano  certamente  lo 
scopo,  il  fatto;  ma  il  complesso  delle  circostanze  li 
alletta,  c meno  loro  piacerebbe,  se  minore  accordo 
contenesse  la  connessione  dell  origine  con  lo  scopo. 
Ma  già  non  può  mai  piacer  per  intero  il  delitto,  per 
questo  appunto  perche  non  ha  mai  un  perfetto  ac- 
cordo, nel  gran  sistema,  e non  contien  mai  verità 
per  intero.  Poco  piace  egualmente  anche  la  sempli- 
cità d un  piano  o d’  un  ragionaménto  allorché  tende 
a distruggere  maggiori  perfezioni , maggiori  cogni- 
zioni , o pura  solida  convinzione. 

§.  xLvr. 

Per  qual  motivo  ' piaccia  la  regolarità 
anche  per  sè  stessa  e senza  l influenza 
delle  idee  associale. 

Meglio  dilucidate  o confermate  verranno  le  an- 
nunciate massime  dall’analisi  de’  motivi , per  cui 
piace  la  regolarità  per  sé  stessa  , negli  oggetti  fisici 
ed  in  generale.  Molte  sono  le  cause  che  addurre  se 
ne  possono,  benché  non  sempre  agiscano  insieme 
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ì.  In  ciucila  maniera  clic  la  varietà  la  si  clic  una 
maggiore  quantità  <T aggradevole  impressioni  più  for- 
te renda  1 emozione  : cosi  1 unità  clic  le  combina  fa 
sì  che  il  vario  riunito  più  sensibile  riesca  e più  ri- 
marcabile ; nè  ciò  è difficile  a comprendersi,  lilla  è 
cosa  nota  clic  possiamo  più  facilmente  farci  un'idea 
d'un  tutto  composto  di  parti  regolari  e conformi,  in 
cui  le  alterazioni  succedansi  regolarmente  e costan- 
temente, che  del  suo  contrario.  Quindi  f inclinazione, 
alle  cognizioni , la  compiacenza  nelle  idee  complete 
e chiare  possono  con  ragione  annoverarsi  fra  le  basi, 
da  cui  origine  abbia  la  compiacenza  nella  regolarità, 
e quindi  nella  bellezza.  In  quanto  alla  sensazione, 
convien  confessare,  che  non  si  è potuto  penetrar  sì 
addentro  nella  sua  essenza  da  poter  conchiudere  con 
sicurezza,  che  le  basi  del  piacere  e dispiacere  consi- 
stano nella  proporzioni  dell  impressione  con  le  pro- 
prietà degli  organi.  Sembra  però,  potersi  adottare 
qual  massima  fondamentale , che  spiacevoli  riuscir 
debbano  le  impressioni,  allorché  in  opposizione  si 
trovano  con  una  0 in  origine,  naturale  0 almen  co- 
stante inclinazione  delle  forze  d’un  organo.  Aggra- 
devoli  quindi  riuscir  dovrebbero  quelle  molliplici 
impressioni,  che  risultano  contemporanee,  o imme- 
diatamente successive  con  regolari  alterazioni.  Spia- 
cevoli per  lo  contrario  quelle,  che  hanno  fra  di  loro 
una  totale  o molta  dissomiglianza,  ed  hanno  forti 
irregolari  alterazioni.  Ammettendosi  una  certa  non 
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'confutata  ipotesi,  cioè  clic  le  sensazioni  siano  pro- 
dotte da  certi  movimenti  negli  organi,  comunque 
siano  questi  composti  o di  minutissimi  nervosi  fila- 
menti o d’altri  piu  semplici  elementi  ; dovrebbesi  al- 
lora tal  massima  intendere  come  segue  : venendo  gli 
organi  della  sensazione  attratti  contemporaneamente, 

1 uno  separalo  dall’altro,  in  differente  direzione,  o 

» 

con  diversa  forza  o celerità,  nc  deve  nascere  una 
spiacevole  sensazione.  Quindi  ritiensi  come  cosa  cer- 
ta in  fisiologia,  ebe  gli  organi  delle  • sensazioni , i 

*• 

nervi  ed  i loro  principi  abbiano  origine  nel  cerebro 
e non  distinta  ma  comune  e tutti  insieme;  di  modo 
die  f alterazione  in  una  parte  del  sistema  nervoso, 
alteri  molte  altre  parti,  benché  forse  in  modo  meno 
sensibile.  Da  ciò  resta  chiaro,  come  impressioni  con- 
temporanee, di  specie  diversa,  risultanti  in  una  stes- 
sa parte  degli  organi  della  sensazione , produr  pos- 
sano opposti  eccitamenti.  Tali  supposti  ritengonsi  da 
alcuni  come  sicure  massime  , dopo  che  fu  osservato 
averi’ organo  o timpano  uditorio  certa  somiglianza 
con  un  istrumento  musicale  composto  di  corde  gra- 
datamente brevi  e lunghe;  talché  sembra  potersi  am- 
mettere, clic  nei  nervi  succedanei  le  impressioni  c 
reciprocamente  si  ridestino  come  appunto  1 tuoni 
nelle  corde  (i). 


(i)  In  fibris  nerveis  lioruotonas  orili  vibrationes,  uti  tremo- 
res  sympalici  cordarmi!  se  mutuo  excitant.  llaller  eleni.  phyS* 
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Frattanto  ammettendosi  anche  tutte  queste  con- 


hietture,  si  potrà  bensì  comprendere,  che  in  tal 
modo  siano  mossi  i nervi  da  tali  o tali  altre  impres- 
sioni -,  ma  rimane  sempre  incomprensibile  come  risul- 
ti nell’anima  tale  o tal  altra  sensazione  (>). 

2.  Un  altro  motivo  della  compiacenza  nella  rego- 
larità nas~e  da  ciò  che  1 anima  rinvenir  vi  deve  oc- 
casione di  varie  occupazioni,  come  confronti  e rifles- 
sioni d’ eguaglianza  e di  rassomiglianza.  Vero  è che 
anche  ove  non  regna  regolarità , può  1 anima  occu- 
parsi fra  le  moltiplici  relazioni  delle  differenze.  Ma 
non  basta  che  gli  oggetti  offrano  occupazione.  Per- 
chè ne  risulti  aggradevole  sensazione,  è d uopo  che 
f occupazione  sia  proporzionata  alla  facoltà  e forza 
di  chi  si  occupa.  Ora  per  quanto  sia  cosa  certa,  essere 
più  difficile  il  rinvenire  simiglianza , che  differenza, 
c che  possono  alcuni  uomini  aver*  tanto  diletto  nel- 
1’  esaminar  differenze  , quanto  altri  nel  confrontar 
cose  uguali , è però  sempre  d’  altronde  egualmente 
innegabile,  che  il  riflettere  all’unità,  è generalmente 
più  naturate  all’  uomo.  Ciò  è indicato  non  solo  dalla 
sperienza  (a),  ma  anche  dalla  natura  stessa  della  cosa. 


(1)  Cur  colores  iridis  nobis  pulcri  videantur,  cur  sono- 
rum  certae  succcssiones  gratae  sint,  cur  rosae  potius  quam 
urticae  odor,  cur  vini  magis  sapor  placcat  quam  sicerac; 
de  co  quidem  non  defìnias.  Element,  phys. 

(2)  Fra  fanciulli  e tutti  quelli  die  alla  naturai  connessio- 
ne delle  idee  si  abbandonano,  saranno  sempre  in  maggior 
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Idee  analoghe  si  eccitano  reciprocamente,  ed  offrono 
quindi  occasione  a più  facile  confronto;  laddove  idee 
diverse  non  possono  essere  con  tanta  facilità  dispo- 
ste, nè  ordinate  da  se  slesse;  ma  col  mezzo  soltanto 
di  lunghe  deduzioni  ed  anteriori  esercizj.  Per  ri- 
conoscere uguaglianza  fra  molte  cose,  non  v ha 
bisogno  clic  della  sola  idea,  che  da  sè  stessa  of- 
frasi chiaramente,  fra  le  moltiplici  somiglianti  im- 
pressioni. 


§.  XLVI3. 

Bello  risultante  dalle  idee  associali 

Le  enunciate  basi  contengono  le  più  proprie  ed 
immediate  attrattive  della  bellezza  ; non  però  le  sole, 
nè  le  più  valide  in  molti  casi.  Le  idee  accessorie  coo- 
peranti sempre,  anche  ne’  colori  c tuoni  semplici, 
sono  qui  più  che  mai  di  considerazione. 

i.  Le  idee  dell’  utile.  Nella  maggior  parte  depiù 
comuni  oggetti  la  regolarità  è vantaggiosa,  e quella 
regolarità  appunto,  che  esprime  unità  nel  vario.  Dal- 
la regolare  configurazione  dipende  talvolta  la  mobi- 
lità, e talvolta  la  solidità  d’un  corpo;  come  da  un 


uuraero  le  riflessioni  di  somiglianza  , che  quelle  di  diffe- 
renza. 
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regolare  spartimento  dipende  il  miglior  uso  dello 
spazio  e del  tempo.  Anche  per  questo  p.uò  dirsi  che 
rechi  vantaggio  la  regolarità,  perchè  facilita  1 idea 
della  connessione  e delie  altre  relazioni  della  varietà, 
e mette  così  in  grado  di  non  confondersi  fra  gli  og- 
getti e di  garantirsi  da  errori  (i). 

2.  Ella  è possibil  cosa  che  anche  l’idea  eli  forze 
intellettuali,  che  naturalmente  annodasi  all’aspetto 
d’una  regolare  disposizione,  diventi  una  delle  cagioni 
della  compiacenza. 

3.  Ma  soprattutto  dall’ uguaglianza  o da  certo  an- 
nodamento impresso  nel  sistema  delle  idee  con  altre 
cose  piacevoli,  dipendono  le  straniere  ma  tanto  diffi- 
cilmente separabili  attrattive  delle  cose,  che  col 
mezzo  del  vedere  c dell  udire  occupano  l'anima.  Ella 
è inutil  cosa  il  pensare  di  recar  più  lungi  le  nostre 
indagini  su  questo  argomento.  Chi  atto  è all'  analisi  j 
ghignerà  presto  anche  col  mezzo  solo  delle  sue  rifles- 
sioni , a notabili  scoperte.  Anche  fra  semplici  li- 
nee e mezzi  abbozzi,  può  una  vivace  imaginazione 
oprar  cose  mirabili.  Chi  può  annoverar  tutti  i pregi, 
eh  essa  talvolta  colloca  nel  suono  di  poche  parole? 
Basta  che  1’  uomo  non  sia  distratto , e venga  toccata 


(i)  Ilogarth  analisis  of  beauti  cap.  3 sostiene,  che  la  re- 
golarità piaccia  unicamente  a motivo  dell1  idea  di  vau-* 


2 02 


LIBRO  II.  ?A  R1L  I. 


qualche  passione  tendente  verso  uno  de' più  impor- 
tanti oggetti  «de’  sensi. 

Che  la  regolarità  non  sia  bellezza  nel  voi  lo  uma- 
no, che  tale  ritenersi  non  debba  da  coloro  clic  di- 
stinguer sanno  la  naturale  impressione  de’ sensi , da- 
gli effetti  dell1  assuefazione  e dalle  idee  accessorie  ; 
non  sarebbe  possibile  il  sostenerlo,  in  circostanze 
eguali,  la  regolarità  di  fisonomia  otterrà  sempre  il 
maggiore  aggradimento  ; V esperienza  lo  prova  ba- 
stantemente. D altronde  ella  è altresì  cosa  certa,  che 
n ella  maggior  parte  de’ casi , o forse  sempre,  Y im- 
pressione piacevole  che  fa  un  volto  sull1  animo  no- 
stro dipende,  più  che  dalla  regolarità,  da  altre  circo- 
stanze e cause  , fra  le  quali  sono  le  prime  le  idee 
delle  proprietà  dell’  animo , che  d ordinario  tutti  gli 
uomini  formansi  d un  altro  a prima  vista;  le  idee 
d inclinazioni  e sensazioni,  che  con  le  nostre  combi- 
nano ; di  piu  le  idee  della  forza  d’ intendimento  e pe- 
netrazione, alle  quali  si  riferiscono  ì noti  nomi  di 
iisonoinia  sincera  ed  intellettuale.  A queste,  sino  a 
certo  punto  naturali  ed  essenziali  associazioni  d' idee, 
unisconsi  sovente  anche  quelle  fondate  sopra  parti- 
colari spcrienzc  cd  opinioni.  Le  idee  prodotte  da  tali 
cagioni  eccitano  sensazioni  analoghe  ; potenti  sensa- 
zioni, ed  in  un  animo  irritabile , facilmente  superiori 
alle  impressioni  materiali.  Può  un  oggetto  sviluppare 
anche  molte  altre  piacevoli  impressioni,  a motivo  di 
simpatia , in  quelli  clic  propendono  a sensazioni  di  tal 
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fatta.  Ciò  clic  alcuni  affermano  di  esalazioni,  di  elet- 
triche o magnetiche  sfere  d operazione,  di  respiro 
amoroso  ed  altri  meccanici  modi  d’agire,  non  sembra 
procedere  da  fondamenti  affatto  rifiutabili  (i). 

§.  xi/viir. 


Cagioni  della  varietà  della  compiacenza 
nel  bello  fisico. 

Quanto  più  sono  varie  e mutabili  le  basi  d unà 
inclinazione,  tanto  più  evidente  riesce  come  gli 
uomini  posseder  la  debbano  in  tanto  diverso  grado. 
Ecco  il  caso  della  compiacenza  in  oggetti  che  ci  ut- 
traggono  per  mezzo  del  vedere  e deli’  udire  , c delle 
idee  del  bello  che  ne  risultano. 

i.  E d’uopo  investigarne  la  base  nell’ organizza- 
zione, qualunque  ella  siasi  in  natura  ed  in  forza  di 
esercizio.  All’  orecchio  dei  professor  di  musica  fa 
sensibilissima  impressione  ciò  che  appena  viene  sen- 
tito da  orecchio  non  pratico.  Cosi  all’occhio  del  pit- 
tore o raffinato  amator  di  pittura.  Nota  ì uno 
una  dissonanza,  una  deliziosa  armonia,  l’altro  i 
tratti  parlanti  ed  i falsi  colpi  di  pennello,  un  terzo 
nulla.  Per  qual  ragione  non  si  potrà  ammettere,  che 
tali  differenze  esistano  già  in  origine  e nell’  organiz- 


(i)  Ab.  Genovesi,  scienze  metafisiche. 
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zazione,  c far  possa  si,  clic  uno  rimanga  indiffe- 
rente ove  l’altro  ritrova  diletto,  ed  un  terzo  prova 
quasi  dolore?  Porcile  non  si  potrà  ammettere,  clic 
la  compiacenza  sia  maggiore  o minore  in  propor- 
zione del  grado  di  sensibilità , c clic  per  questo 
appunto  il  paesano,  il  selvaggio  non  amano  clic  la 
musica  romoreggiante  e strepitosa,  perchè  non  han- 
no nervi  delicati  c sensibili  ; ma  tali  che  solo  in 
tal  violenta  maniera  possono  essere  eccitati  c rav- 
vivati ? 

a.  Anche  le  forze  intellettuali,  per  quanto  vi  pren- 
dono parte,  recar  debbono  alterazione  alle  inclinazioni. 
Chi,  o in  forza  di  naturale  disposizione  o d idee  ac- 
quisite, abbraccia  più  prontamente  le  impressioni,  le 
confronta  c le  riordina,  può  forse  trovar  troppa  uni- 
tà ove  un  altro  confondesi  e non  sa  rinvenir  connes- 
sione o unità  di  sorta  alcuna.  Un  concerto,  che  ad 
un  uomo  colto,  delizioso  riesce,  è un  caos  per  un 
paesano.  Non  recherà  tanto  diletto  ad  un  fanciullo 
la  vista  d un  sontuoso  fabbricato,  quanto  alcune 
marche  da  giuoco  disposte  ordinatamente,  o un  sem- 
plice fiore.  Non  ha  la  capacità  di  scemerò  le  sublimi 
parti  del  primo,  ben  lungi  dai  poterle  confrontare  e 
ravvisare  in  tutte  le  loro  relazioni  coll  intero, 

3.  L’  inclinazione  all'  utile  ha  maggior  influenza 
che  non  si  crede  nell’  aumentare  il  bello  anche  in 
quegli  oggetti  che  a’ nostri  occhi  ed  al  nostro  udito 
ne  possedono.  Anche  in  ciò  che  fanno  i selvaggi  sui 
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loro  corpi,  fu  troppo  attribuito  a stravaganza  di  gu- 
sto, cd  a semplice  strana  idea  d abbellirsi;  mente1 2 3 eb- 
be in  realtà  ed  ha  tuttavia  altro  scopo  almeno  in 
parte.  Per  rendersi  terribili  al  nemico,  non  solo  si 
dipingono,  ma  si  fanno  varj  tagli  sul  volto  (i). 

I mustacchi  de’ soldati  e de  cocchieri  aveano  eguale 
scopo.  Pila  ò cosa  ben  naturale,  che  anche  per  ga- 
rantirsi da  importuni  insetti  che  regnano  in  paesi 
non  fabbricati,  selvosi  e paludosi,  coprano  le  loro 
nudità  con  pelle  artificiosa,  intrisa  di  grasso  e di 
colori,  il  solo  odor  de’  quali  forse  basta  a difen- 
derli (2).  IV  uso  di  tagliarsi  i capegli  ebbe  proba- 
bilmente per  iseopo  la  nettezza,  o fors’ anche  quello 
dì  non  offrir  in  essi  al  nemico  una  presa  per  farsi 
gettar  sul  suolo  (3). 


(1)  Pleusiurs  polir  se  donnei'  un  aìr  terrible,  et  par  ime 
sotte  ostentation  de  ferinete  et  de  courage,  se  font  faire  des 

incisions  au  visage,  sur  les  c'paules  et  sur  Ics  bras cha- 

cun  porte  anvie  à celili,  que  la  pelile  veröle  a le  plus  mal- 
traité  — In  Louisiana  fu  trovato  fra  i selvaggi  un  ufficiale 
francese,  il  quale  outre  ime  Image  de  la  yierge  ayec  P en- 
fant   et  ime  infinite  de  figurcs  dans  le  gout  souyage,  il 

avoit  un  serpent,  qui  lui  faisoit  le  tour  du  corp,  dont  la 
langue  poitue  et  prète  a se  dardo'  yenoit  aboutir  sur  une 
extremite,  que  yous  divinerez , sì  vous  pouvez.  flist.  de 
Longo.. 

(2)  Robertson  bist,  of  America. 

(3)  Fiutar.  Thcseus  cap.  y. 
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E chi  sa  quanti  usi  non  abbiano  avuto  in  origine 
altro  scopo  clic  il  vantaggio?  Le  quali  cose  poi  per 
la  smania  o d imitare  altrui  o di  distinguersi,  furono 
spinte  agli  cecessi,  c rimasero  poi  o opposte  allo 
scopo  loro  primiero,  o senza  scopo. 

/j.  Clic  1 associazione  d1  idee  fondate  sulla  simigliali- 
jza , o altra  combinazione  rechi  assai  considerabili 
differenze  di  gusto,  F esperienza  lo  prova  e d’altron- 
de fu  in  parte  dimostrato  ( §.  x.  ).  Ma  per  continuar 

con  qualche  nuova  riflessione,  dirò  clic  anche  il 

. ...  . . 

motivo,  per  cui  in  qualunque  paese  piacciono  a 

preferenza  le  proprietà  delle  cose  nostrali,  nasce 
appunto  da  tal  base.  Primieramente  se  ne  formano 
sempre  le  prime  impressioni , e sono  d’  ordinario  le 
più  profonde,  c ne  risultano  generalmente  i primi 
piaceri  che  si  provarono.  Vi  entra  poi  anche  1 amor 
proprio  e ne  soffre,  se  mai  avviene,  che  straniere 
cose  ottengano  la  preferenza.  Non  è quindi  meravi- 
glia se  al  moro  piaccia  il  nerolucido  suo  volto  c le 
tumide  labbra  piucehè  il  colore  e le  fisonomie  degli 
europei;  e se  i kalmuki  trovino  più  hello  il  volto  che 
più  stiacciato  ha  il  naso  c più  voluminose  le  orec- 
chie (1).  \i  si  aggiungono  anche  altre  cagioni  proce- 


(1)  Fra  i Giageri  popoli  i più  selvaggi  in  Affrica  le  don- 
ne, per  piacere  a loro  mariti,  devono  strapparsi  quattro 
denti  anteriori.  Hisù  de  Longo. 

w 
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denti  da  nazionale  odio  c disprezzo,  per  cui  tutto  ciò 
che  distingue  dalla  nazione  odiata  abbellisce,  e ciò 
clic  rassomiglia,  disonora.  Un  altro  effetto  dell  asso- 
ciazion  delle  idee,  attivo  assai  in  questo  proposito , è 
prodotto  da  ciò  che  notasi  in  persone  assai  distinte  o 
molto  amate,  nelle  quali  d’ordinario  tuito  piace, 
tutto  viene  imitato,  perfino  i difetti.  Quindi  il  caso 
il  qual  fece  che  un  uomo  assai  distinto  per  grandi 
imprese  avesse  un  volto  assai  lungo , fu  forse  motivo 
sufficiente,  per  cui  molti  selvaggi  procurassero,  con 
molte  difficoltà,  d allungare  il  volto  de  proprj  loro 
fanciulli,  cagionando  ad  essi  non  poco  dolore.  Anche 
da  altra  origine  proceder  possono  tali  stravaganze, 
cioè  forse  per  imitare  le  forme  di  qualche  prediletto 
animale,  o per  idee  di  qualche  vantaggio.  Le  stesse 
massime  religiose  e morali  possono  avere  singolare 
influenza  nell’ alterare  le  idee  del  bello. 

Siccome  ogni  cosa  ha  infiniti  lati,  ed  in  un  sohi 
fissa  l’uomo  d'ordinario  le  sue  idee,  e fonda  i suoi 
giudizj;  ne  risulta  che  tanto  più  facilmente  può  1 as- 
sociazion  delle  idee  aver  somma  influenza;  una  sola 
circostanza,  una  sola  accidental  somiglianza  può  de- 
terminare il  gusto.  I denti  bianchi,  dicono  gl  india- 
ni, convengono  ai  cani  ed  alle  scimie,  quindi  essi 
tingono  i loro  (i). 


(i)  Ives,  viaggi  tgm.  i.  p.  6i. 
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5.  Finalmente  snelle  la  stessa  generale  vera  fonda- 
menta!  idea,  nella  quale  è tl  uopo  convengano  unità 
e varietà  insieme,  può  produrre  effetti  cd  idee  fra  di 
loro  assai  differenti.  Giusta  la  varietà  dell’  esterne 
cose,  che  di  modello  servono  o d'ajuto,  convien  di- 
ligere la  mira,  nel  contegno,  nella  figura,  per  otte- 
nere molla  varietà  in  differenti  modi,  il  selvaggio 
che  non  porta  vesti,  non  può  ornarle;  gii  ò d uopo 
quindi  procurar  d ornare  direttamente  il  corpo,  ap- 
pendere, pitturare,  cucire,  incidervi  figure;  allorché 
voglia  col  mezzo  della  varietà,  aumentar  ì impres- 
sione che  può  far  la  sua  persona. 
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CAPITOLO  IV, 


DILETTI  DELLA  FANTASIA. 


§.  XLIX, 


Spezie  principali  di  questa  classe  di  piaceri s 

e loro  basi. 

\ 


Non  v ha  classe  di  piaceri,  che  non  possa  in  qual- 
che modo  esser  goduta  nella  forza  della  fantasia,  e 
già  tutù  diminuirebbero  senza  di  questa,  o almeno  la 
maggior  parte,  nelle  loro  attrattive.  Da  essa  proven- 
gono principalmente  tutti  quelli  che  procedono  da 
rimembranza  o da  speranza;  ma  principalmente  poi 
chiamansi  piaceri  della  fantasia  quelli,  che  sono  pro- 
dotti dal  dono  della  poesia.  Ora  se  1 opre  della  fan- 
tasia contengono  quelle  proprietà  appunto,  che  ci 
piacciono  fra  le  sensazioni  reali,  non  v ha  piu  bi- 
sogno d’investigare,  per  qual  motivo  anche  in  essa 
queste  si  rinvengano.  Possono  essere  in  poca  quantità, 
allorché  nasca  brama  di  più  compiuto  godimento;  ma 
può  anche  esser  maggiore,  piu  vivo  1 ideai  diletto,  che 
la  sensazione  reale;  mentre  1 imaginazione  è un  certo 
cuoco,  il  quale  sa  condire  secondo  il  gusto  di  tutti? 


1 IO 
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omettendo  ciò  eh'  è spiacevole.  Oppure  sa  riu 
nir  bellezze  e piaceri,  comunque  tra  di  loro  troppo 
distanti  di  spazio  o di  tempo;  e fors’ anche  perchè 
l’anima  spiega  più  le  sue  forze  nella  fantasia,  che 
nella  sensazione  d esterne  impressioni. 

Ma  onde  avviene  che  gran  diletto  rechino  assai 
cose,  all  imaginarle,  o all  udirle  raccontare  o descri- 
vere, le  quali  poi  cotanto  odiose  ed  orribili  riescono 
se  realmente  succedono,  e s’incontrano,  come  storie 
d’ assassini,  racconti  di  viaggi  pericolosissimi  e disa- 
strosi,  e cose  simili?  Egli  è d’uopo  consultare  molte 
cagioni,  per  comprender  la  cosa  in  tutti  i suoi  aspetti. 
Pi  imieramente  la  pura  idea  d’  una  cosa  non  muo- 
ve quanto  la  sensazione  della  cosa  stessa  presente. 
iNon  si  dà  uomo  che  soffra  realmente  la  fame  o 
muoja  all’udire  la  descrizione  del ‘bisogno,  della  fa- 
me o d’un  assassinio.  Le  idee  non  sono  per  sè  stesse 
dannose;  e poiché  ve  ne  sono  di  quelle  che  con  vio- 
lenza investono;  così  risvegliano  un  senso  -più  vivo 
della  nostra  forza,  e possono  in  somma  in  parte  di- 
ventar aggradcvoli  in  quel  modo  appunto,  che  lo  di- 
ventano le  riscaldanti  bevande  ed  i passatempi  che 
mettono  in  movimento. 

Ma  dilettevoli  diventano  tali  istorie  fors’  anche 
più  per  questo  perchè  vi  si  destano  con  più  vivacità 
ed  energia,  ogni  sorta  di  piacevoli  idee.  Vi  si  fram- 
mischiano d’ordinario  curiose  scene,  le  quali  ap- 
punto come  nel  vero  avvenimento,  così  nel  racconto, 
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purché  udite  o lette  con  attenzione,  acquistano  assai 
a motivo  del  contrasto  colle  anteriori  idee  di  tri- 
stezza. 

Pochi  sono  gli  uomini,  a’ quali  non  piacciano  tra- 
giche composizioni,  Ma  a renderle  aggradevoli  può 
influir  forse  il  ricordarci  della  felice  posizione  nostra, 
che  anche  in  mezzo  a tali  idee,  non  può  perdersi  di 
vista  mai  interamente.  In  quel  modo  appunto  che  la 


lentezza  delio  stato  nostro  -,  in  quella  maniera  che  il 
racconto  degli  altrui  difetti  può  ricordarci  i nostri; 
così  quelle  tragiche  storie  possono  destar  compiacen- 
za nell  attuai  nostra  posizione  ed  aumentarne  sem- 
pre più  il  sentimento. 

Ma  di  più  possono  offrire  all1  intelletto  varie,  nuove, 
insolite  idee  fra  le  quali  avvi  che  riflettere  e thè  im- 
parare; e vi  si  aggiungono  sovente  anche  morali  com- 
piacenze, come  per  esempio,  prove  d’ un1  eroica  fer- 
mezza  ne  pericoli,  o il  trionfo  dell1  innocenza  sulla 
malvagità.  Anche  la  compassione,  che  può  aver  luo» 
go  in  tali  circostanze,  reca  la  sua  porzione  di  diletto; 
come  fu  già  osservato  altrove  ( §.  xxvi.  ). 

Che  se  poi  a tanti  possibili  allettamenti  si  unisca 
anche  la  tragica  musa,  e in  palco  scenda  sostenuta 
dalla  musica;  qual  meraviglia  se  orribili,  tetri  eventi 
cangiansi  spesso  in  dilettevole  trattenimento?  Non  si 
può  omettere  qui  inosservata  la  forza  (.Iella  poesia  iß 
generale  sull  animo  umano, 

O 
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fasciandosi  a parle  tutto  ciò  che  di  favoloso  nc 
cr:  e T antichità , basta  riflettere  con  quanta  mas:- 

1 1 X o 

gì  or  forza  agisca  la  verità,  come  pure  pianto  più  pe- 
ricoloso sia  il  vizio  e l’errore,  allorché  la  poesia  Tor- 
na delle  sue  attrattive.  Ben  pochi  sono  gli  uomini, 
principalmente  in  certa  età,  che  abbiano  forza  ba- 
stante eli  fare  applauso  alla  virtù,  ciato  che  in  sem- 
plice arnese  presentisi  di  filosofica  prosa,  in  confron- 
to del  vizio  ornato  di  tutte  le  poetiche  bellezze  (i). 
Idia  è cosa  nota  che  in  certe  circostanze  ha  fatto 


maggior  effetto  una  canzone,  che  i tribunali  e le  ar- 
male. 

Il  Cardinal  Retz,  ne’ tempi  della  Fronda,  aveva  sem- 
pre a fianco  i compositori  di  satire  contro  il  Cardinal 
Mazzarino  (2);  ed  il  re  Odoardo  1,  uomo  pieno  di  pe- 
netrazione, dopo  d’aver  soggiogate  le  provincie  di 
JValles  , fece  uccidere  tutti  i Bardi  di  que’  paesi, 
perche  alti  li  credea  a ridestare  col  loro  canto,  l’amo- 
re  di  libertà,  ed  il  valore  marziale  (3) 

Finalmente  la  fantasia  è 1 origine  di  quella  spezie 
di  bisogno,  che  ognuno  prova  d’esternare  talvolta  le 
vive  sue  idee,  ed  intime  sensazioni-,  e da  lei  princi- 


(1)  Le  charme  de  la  poesie  fait  pardonner  toutes  les  er- 
reurs,  et  Tesprit  penetrò  de  la  beauté  du  stil,  ne  songe  j^as 
seulement  qu’on  le  trompe.  Voltaire  singularité  de  la  nature. 

(2)  Memoires  t.  1 e 2. 

(3)  liume.  Hist,  of  England  2.  67. 
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palmen te  hanno  origine  e 1*  inclinazione  al  canto  cd 
il  piacer  della  danza. 

x 


Cagioni  delle  differenze  ne'  diletti 
della  fantasia. 


Axciie  In  questa  classe  di  piaceri  si  ravvisano  som- 
me differenze,  e ne  sono  i motivi  principali: 

1.  La  differenza  d1  inclinazione  verso  i piaceri 
de’ sensi  esterni.  Chi  non  prova  diletto  ne’ materiali 
piaceri  de’  sensi;  ne  saia  difficilmente  allcttato  dai- 
r udirne  la  descrizione.  Se  si  parla  di  caccia,  sdi- 
tesi tosto  elettrizzato  il  cacciatore , non  già  il  let- 
terato. 

2.  Il  differente  grado  di  vivacità  di  fantasia  e d’in- 
terna sensibilità.  Ove  uno  può  reggere  appena  per 
compassione  o per  orrore,  un  altro  non  è commosso 
die  mediocremente.  Per  lo  contrario,  prova  noja  que- 
sti ove  la  sensibilità  del  primo  trova  sufficiente  occu- 
pazione. 

3.  Il  differente  grado  di  compiacenza  che  si  ha 
nel  vero,  o le  differenti  idee  che  se  ne  nutrono. 
Una  ella  è questa  fra  le  molte  cause,  per  cui  in  età 
adulta  più  non  piacciono  i romanzi.  A i sono  storie 
vere  che  trattengono  egualmente  ed  offrono  utili  co- 


gnizioni. 
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4-  Finalmente  la  differenza  di  gusto  morale.  For- 
se per  aver  conoscenza  delle  pazzie  che  dir  possono 
gli  scrittori,  leggerà  l’uomo  virtuoso  libri  immorali; 
non  già  per  divertire  0 rallegrare  la- sua  propria  fan- 
tasia. 
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CAPITOLO  V. 


PIACERI  DELIA  HEXTE.  AMOR  DEL  VERO. 


§.  LI. 

Se  la  tendenza  alle  cognizioni 
sia  istinto  fondamentale } ed  onde  proceda. 

Fu  detto  ( §.  xxxix.  ) die  la  tendenza  alle  cogni- 
zioni ritiensi  da  alcuni  vero  ed  unico  fondamentale 
istinto.  Ad  altri  sembra  essere  per  lo  meno  uno  fra 
gli  originari  ed  immediati  istinti.  Si  fondano  questi 
sull’ esperienza , la  quale  ci  mostra  com’egli  agisca 
assai  di  buon  ora;  e sovente  ove  non  può  esistere 
alcuna  idea  di  vantaggio,  e con  tanto  potere  da  vin- 
cerne tutte  le  altre  naturali  inclinazioni,  come  attac- 
camento ai  comodi,  vaghezza  di  tesori,  brama  di  sa- 

X 

Iute  (i).  Ma  se  il  tutto  da  ogni  lato  e con  esattezza  si 
esamina,  rilevasi  tosto,  almeno  per  quanto  è possibile. 


(i)  Qui  ingenuis  studiis  atque  artibus  delectantur,  nonne 
videraus  eos  nec  valetudini,  nec  rei  familiari  habere  ra- 
tionem . . . . Yidemus  ne  ut  pueri  ne  verberibus  quidem  a 
contemplandis  rebus  perquireudisque  deterreantur  ? Cicero 
fini  um  §.  1 8. 
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che  altre  naturali  tendenze  potentemente  influiscono» 
Culi  istinto  alle  cognizioni,  e che  anche  in  onta  del- 
le molte  allegate  prove,  vi  è sempre  sospetto  il  disin- 
teresse. 

1.  Sin  dalla  tenera  infanzia,  dall’ idee  dell’utile 
siamo  allettati  ad  imparare.  La  stessa  sperienza  mo- 
stra facilmente  a ciascuno  non  esser  cosa  indifferente 
ehe  l’uomo  sia  o non  sia  istruito;  quindi  non  può 
negarsi,  che  viste  d interesse  già  di  buon*  ora  ed  in 
mille  aspetti  sviluppate,  non  siano  base  alla  vaghezza 
di  sapere. 

2.  E’  certo  die  un’inclinazione  lungamente  secon- 
data e coltivata  può  prender  forza  maggiore  assai , 
che  non  ebbe  dapprima,  e che  può  giugnere  a tanto 
da  sembrare  affatto  isolata,  e da  non  aver  bisogno 
d’  altri  eccitamenti  fuorché  quelli  che  direttamente 
ha  di  mira.  In  somma  non  sarebbe  un  ragionar  giusto 
e sicuro  il  ritener  originale  la  forza  di  tale  inclinazio- 
ne, per  questo  perchè  è somma  la  sua  forza,  nè  il 
ritenerla  libera  ed  esente  da  altra  base  comune  con 
altre,  per  questo  perchè  esercita  un  dominio  su  di 
esse. 

3.  Propriamente  parlando,  non  si  può  dir  che  sia 
sempre  inclinazione  al  sapere  quella  che  sprona  prin- 
cipalmente i fanciulli  a stare  attenti  a racconti  e ad 
interrogazioni.  Noja,  comune  brama  d’occuparsi,  vo- 
glie singolari  e strane  della  fantasia  lo  sono  il  più 
delle  voile.  Perfino  quelle  idee,  che  di  loro  natura 
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valgono  ad  occupare  1 intelletto,  alimentano  sovente 
la  fantasia  ed  i morali  sensi,  eoi  mezzo  degli  oggetti, 
a1  quali  esse  si  riferiscono,  o del  modo  con  cui  agi- 
tate vengono. 

4-  Ma  più  che  mai  si  ravvisa  il  forte  influsso  delle 
idee  d'  interesse  ed  altre  tendenze  sull1  inelinazion® 
al  sapere,  se  si  ridette  come  nella  scelta  de’ suoi  og- 
getti, dirigesi  l’uomo  ognora  a senso  di  quelle.  Non 
è chiaro  forse,  come  quasi  sempre  e l arti  e le  scien- 
ze abbiano  di  mira  l’onore,  il  denaro  ed  altri  esterni 
allettamenti,  e vantaggi?  Quanti  sono  gli  amatori 
delle  secche  astratte  scienze,  in  confronto  di  quelli 
delle  scienze  allevatrici  della  fantasia,  sebbene  le 
prime,  col  tempo,  offrano  all  intelletto  il  migliore  a 
più  sicuro  alimento? 

Non  tendono  peraltro  tutte  queste  osservazioni  & 
provare  che  le  cure  ed  occupazioni  dell’ intelletto  ab- 
biano ognora  di  mira  un  esterno  interesse,  e che 
nulla  dal  piacere,  che  hanno  in  sò  stesse,  proceder 
possa  come  da  unica  indipendente  origine  ; provano 
soltanto  che  molto  scontar  si  debba  di  ciò  che  a tal 
diletto  alcuni  accordano  a prima  giunta.  Che  nell# 
cognizioni  e nel  loro  incremento,  nella  perfezione, 
nell  evidenza  e sublimità  diasi  diletto  puro,  disinte- 
ressato ed  affatto  indipendente  j ella  è cosa  facile  a 
sostenersi;  poiché 

i.  Sembra  che  a motivo  dell' analogia  esistente  fra 
tutte  quelle  spezie  di  piacere,  che  da  altre  non  pro- 
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cedono,  stabilir  si  possa  qual  massima  generale,  clic 
ove  senza  violenza,  esercitata  venga  una  forza  ta- 
le, che  noi  riconoscer  dobbiamo  vera  forza  e non 
debolezza,  ivi  sia  sempre  aggradevole  sensazione.  Se 
in  ciò  resta  tuttavia  qualche  dubbio,  non  è che  in 
riguardo  de’ sensi  esterni;  quanto  ai  diletti  della  fan« 
tasia,  ella  è cosa  chiara,  c già  fu  osservata  ( §.xxii.). 

2.  Si  danno  realmente  de’ casi,  ne  quali  eccessiva, 
viziosa  sarebbe  la  diffidenza,  se  unicamente  da  una  ce- 
lata associazione  d’ idee,  da  una  non  ben  espressa  bra- 
ma d’onore  o vantaggio  qualunque, ripeter  si  volesse ii 
diletto  del  pensare,  e la  tendenza  alle  cognizioni.  Vero 
è che  questa  osservazione  può  far  prova  per  noi 
stessi,  non  sempre  in  altrui;  ma  ella  è assai  probabii 
cosa  che  molti  trovino  in  sè  un  simile  sentimento. 

3.  Si  può  in  certe  circostanze  dedurlo  anche  da 
ciò,  che  la  troppo  facile  istruzione  non  soddisfa.  Que- 
gli è il  più  aggradevole  precettore,  che  porge  bensì  i 
mezzi,  gii  ajuti;  ma  fa  sì  che  lo  scolare  conosca  e 
superi  le  difficoltà,  e da  se  imprenda  ciò  che  non  of- 
fre somma  faticosa  cura.  So  che  risponder  potrebbesi, 
proceder  questo  dalla  compiacenza  nel  far  prove  del- 
la forza  lei  proprio  intelletto,  perchè  perfezione  che 
reca  onore  e vantaggio.  Tutto  questo  può  essere;  ma 
non  si  può  dire  che  la  cosa  proceda  sempre  da  tali 
fondamenti.  Poiché 

4-  11  complesso  delle  circostanze,  fra  le  quali  ve- 
dersi gli  uomini  applicarsi  alle  scienze  0 fuggirle, 
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non  lascia  dubbio,  che  non  sla  per  alcuni  tanto  na- 
turale bisogno  il  pensare,  quanto  lo  è per  altri  il  sal- 
tare ed  11  correre;  clic  il  credere  senza  aver  prima 
yerificato,  è per  una  certa  classe  di  spiriti,  insoffri  - 
bil  cosa  sin  dall'infanzia,  quanto  il  sentirsi  opprime- 
re da  grave  peso;  e che  per  altri  è sì  urtante  un  pa- 
ralogismo come  lo  è ad  un  orecchio  armonico  un 

ö 

falso  tuono.  In  somma  che  Y inclinazione  al  pensare, 
e la  vaghezza  di  sapere,  sebbene  in  differenti  gradi 
di  subordinazione  alle  altre  tendenze,  appartengono 
in  qualche  modo  originalmente  all’umana  natura,  sì 
appunto  come  la  brama  di  mangiare  e di  muoversi. 

§.  ni. 

Predilezione  per  la  verità. 

Motivi  della  menzogna. 

v 

Verità  ed  errore  offrono  entrambi  occupazione  al- 
l1  umano  intelletto;  danno  motivo  entrambi  di  pensa- 
re. Pure  sarebbe  mai  lecito  il  dire,  che  aggradevole 
sia  già  per  natura,  all’ uomo  più  l uno  che  l’altro? 
Ed  in  tal  caso,  qual  sarebbe  dei  due?  Ella  è cosa  si- 
cura , che  in  certi  casi,  1 uomo  ama  l’errore,  cioè 
idee  erronee;  di  mala  voglia  desiste  da  ciò  che  pure 
lia  apparenza  di  menzogna;  e malcontento,  inquieto 
rimane  per  qualche  tempo,  se  vicn  distolto  dal  suo 
«rrore,  se  yien  risvegliato  dal  suo  sogno.  Certo  c d’ai- 
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tronde  clic  per  rendere  pregevole  una  cosa,  non  ba- 
sta die  contenga  verità.  Si  vuol  vedere  qual  ragion 
di  verilà  ella  sia,  ed  a clic  giovi  il  saperla.  Il  che 
prova  abbastanza,  aver  1 uomo  per  la  verità  un  amor 
limitato  e subordinato. 

Si  può  tuttavia  affermare  con  certezza,  essere  Ter- 
rore in  se  stesso  spiacevole  all'uomo  e gradita  la  ve- 
rilà; poiché  vedesi  dopo  esatto  esame  ehe  la  sola  veri- 
tà può  essere  oggct!o  de7  nostri  pensieri.  L errore 
ha  sempre  un  certo  senso  di  contraddizione,  che  può 
bensì  celarsi  per  qualche  tempo,  ma  che  tosto  sco- 
perto e ravvisato  nel  vero  suo  aspetto,  ha  seco  sem- 
pre uno  spiacevole  senso;  quello  cioè  dell  impotenza, 
delT  incapacità  di  comprendere  ciò  che  avremmo  do- 
vuto, giusta  la  forza  della  parola.  Quindi  bramiamo, 
che  anche  nelle  favolose  composizioni  dirette  ad  al- 
lettarci, si  trovi  almeno  verosimiglianza  ; altrimenti 
non  valgono  ad  occupar  menomamente  1 intelletto, 
ben  lungi  dall’ illuderei  e farci  sentire  come  presente 
ciò  che  vediamo. 

Possono  contribuire  queste  riflessioni  a stabilire 
sino  a qual  punto  sia  naturale  all’uomo  la  verità,  e 
quanto  più  probabil  sia,  clic  a questa  si  appigli,  di 
quello  che  determinatamente  dica  una  bugia. 

Che  se  piò  gradita  e all’uomo  in  generale  la  veri- 
tà, dell’errore;  ella  è cosa  certa,  che  non  sarà  per 
alienarsene  mai  senza  singoiar  cagione,  e a bello  stu- 
dio. Ella  ò cosa  anche  assai  più  facile  il  dire  ciò  cli£ 
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si  pensa,  eli  quello  sia  1’ imaginäre  ciò  clic  possa,  con 
qualche  apparenza,  tener  luogo  del  vero. 

Da  tali  principi  , onde  pur  connaturale  sembra 
1’  amore  per  la  verità,  comprcndesi  tuttavia,  essere, 
possibil  cosa,  che  l’uomo  dica  anche  determinata- 
mente  il  falso,  allorché  trattisi  di  procurarsi  un  van- 
taggio o d’  evitare  un  male. 

Assai  più  difficile  ad  intendersi  c il  vedere  come 
possano  alcuni  dir  menzogne,  senza  il  menomo  van- 
taggio. In  fatti  il  carattere  d’ alcuni  bugiardi  di  pro- 
fessione diventa  un  paradosso  ; e già  inutil  cosa  sa- 
rebbe il  citare  esempi,  che  pur  troppo  non  sono  cose 
rare. 

Avvi  taluno,  il  quale  col  racconto  di  cose  assurde, 
non  intende  che  di  far  ridere  , senza  bramare  che  ri- 
tengansi  per  verità-,  ma  sovente  la  cosa  è altrimenti. 

Un  motivo  della  menzogna  è la  vanità  ; la  brama  di 
far  il  grande  , col  mostrare  di  sapere,  d’aver  veduto  , 
goduto,  posseduto  più  che  non  è realmente,  e più 
d’ ogni  altro  ; oppure  la  brama  di  rendersi  oggetto 
dell’  alt  rui  attenzione. 

Può  in  oltre  procedere  un  tal  difetto  dalla  com- 
piacenza che  si  ha  nella  propria  forza  e capacità  di 
far  credere  o rendere  dubbie,  o verosimili  a nostro 
talento  ogni  sorta  d’assurdità  e di  menzogna.  Siccome 
la  falsità  suppone  sempre  debolezza  d’ intelletto,  in, 
quantochò  non  discerne  il  bugiardo  le  pessime  con- 
seguenze di  tal  dannoso  genio  ; cosi  può  ritenersi 


2^2 


LIBRO  II.  PARTE  T. 


qual  base  speciale  di  essa  anche  1 illusione,  die  pro- 
va taluno  almeno  per  qualche  tempo,  col  trattare 
idee  non  vere  come  verità,  e eoi  proporle  come  tali 
ad  altri  ; che  sebbene  non  siano  che  fantastici  diletti 
c castelli  in  aria,  servono  intanto  di  passatempo.  E 
siccome  V assuefazione  può  ampliare  sommamente 
ogni  cosa  , c facili  rendere  anche  le  cose  più  ribut- 
tanti ; resta  così  evidente,  come  non  solo  si  possa 
con  facilità  mentire  ; ma  ben  anche  come  giugner  si 
possa  ad  illudere  sò  stesso,  ed  alterare  perfino  la  pro- 
pria cognizione  della  cosa. 

Chi  ha  perduto  l’ intendimento  ritiene  i suoi  sogni 
per  cose  reali,  in  tutta  la  forza  della  ragione.  Sembra 
die  molti  famosi  bugiardi  non  siano  assai  lungi  da 
tale  stato.  Si  danno  molti  gradi  di  pazzia,  e varie  so- 
no le  strade  per  giugnervi. 

Ma  qui  notare  si  possono  molte  ragioni,  in  vigore 
delle  quali  spiacer  deve  la  menzogna.  Essa  è danno- 
sa alla  società;  è tale  non  meno  al  bugiardo,  che  in 
faccia  agli  uomini  onesti  si  disonora  ; essa  giugno 
perfino  a pretendere  di  dominare  sui  nostro  intendi- 
mento coll’ estorcere  un  approvazione , per  cui  ci  è 
poi  d uopo  arrossire. 

Al  contrario  f amor  del  vero,  la  lealtà,  1 ingenuità 
purché  non  oltrepassino  le  leggi  essenziali  della  pru- 
denza, appartengono  a quelle  qualità,  che  ottengono 
la  più  comune  e sincera  approvazione.  Quand’anche 
non  si  convenga  nell  opinione  il' un  altro  purché  sì 
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creda  che  in  realtà  ei  la  pensi  cosi,  e eosì  parli  ed 
agisca  per  amore  di  verità,  non  gli  si  possono  negare 
principi  di  stima  e d’attaccamento,  e assai  più  facil- 
mente li  ottiene  clic  colui,  del  quale  abbiamo  ragion 
di  dubitare,  che  tal  si  componga  solo  a fine  di  pia- 
cerci. 1/  amico  del  vero  non  può  essere  amico  del  vi- 
zio. Chi  con  noi  ò ingenuo  non  può  pensar  di  noi 
alla  peggio.  Chi  non  cerca  di  velarsi  ha  un’intima 
persuasione  delle  proprie  qualità.  Tutto  può  temersi 
da  un  uomo  falso.  Chi  s e sviato  una  volta  dal  vero, 
ha  un  campo  innanzi  di  se  infinitamente  vasto,  nò  si 
sa  mai  ove  o come  rinvenirlo  con  sicurezza.  Chi  ama 
la  verità  non  ci  può  essere  contrario,  se  non  quando 
egli  o noi  siamo  in  errore-,  ed  anche  in  tal  caso  avvi 
mezzo  di  concigliarci. 


§.  LUI. 

Cagioni  delle  differenti  sembianze  delle  idee. 

S egli  è pur  vero,  che  non  senza  fondamento  di- 
casi, che  in  gran  parte  si  palesi  il  carattere  d un, 
uomo  dal  modo  d esprimere  i suoi  pensieri;  non  sa- 
rà inulil  cosa  f investigare  onde  procedano  le  dif- 
ferenti ragioni  di  sembianze  , che  le  idee  vestono. 
ISon  trattasi  qui  d investigare  le  più  rimote  cagioni, 
bensì  le  più  prossime  c giacciono  queste  in  gran  par- 
te nelle  proprietà  deli  intelletto.  11  carattere  dell  idea 
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adattasi  a quello  della  conoscenza  già  conseguita  del- 
la cosa  , c del  grado  di  forza  nel  rappresentarsela. 
Una  testa  debole  o assai  ignorante  non  può  dare  una 
certa  organizzazione,  un  cert  ordine  alle  sue  idee,  nel 
rappresentarle,  nè  sovente  cambiarle  al  cambiar  di 
disegno.  Sceglie  sempre  il  colto  intelletto  mezzi  i più 
acconci,  ed  i più  atti  allo  scopo.  La  testa  di  sola  vi- 
vacità dotata  mette  in  ardenza  ed  iscompiglio  le  sue 
idee,  sì  appunto  come  lo  è il  corso  del  suo  sangue-, 
il  suo  sistema  nervoso  e tutti  gli  eccitamenti  della 
fantasia  portan  naturalmente  un  tale  effetto. 

Anebe  le  inclinazioni  però  hanno  gran  parte  nella 
cosa.  Fra  i molti  aspetti  ne’ quali  presentarsi  sogliono 
gli  oggetti,  chi  sceglie  il  più  serio,  chi  il  più  scherzo- 
so', ehi  il  piu  scandoloso,  chi  il  piu  decente;  in  gene- 
rale ognuno  giusta  la  propria  inclinazione.  Uno  è 
più  ebe  mai  affezionato  al  vero,  cerca  le  cose  più 
convenevoli,  usa  le  piu  intelligibili  espressioni  e i 
piu  semplici  modi:  L’altro  ama  1 apparenza,  vuol 
destar  ammirazione,  eccitar  la  fantasia,  finge,  invagi- 
na, fa  lo  spiritoso,  invece  di  narrare  e d istruire. 
Bramoso  di  dir  tutto  in  una  volta  un  altro  diviene 
confuso.  Per  vana  vaghezza  di  mostrar  brio  spinge  un 
altro  a tutta  forza  le  sue  idee  oltre  i chiari  confini 
dii  buon  giudizio,  e fra  le  imaginarie  regioni  le  reca 
della  fantasìa.  Sceglie  il  pauroso  le  più  circospette 
espressioni,  il  modesto  le  più  umili,  bardito  le  più 
audaci  j i arcifanfano  le  piu  burbanzose. 
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CAPITOLO  VI. 

INCLINAZIONI  ai  leni  esterni  ed  al  possedimento 

DI  ESSI» 


§•  w* 

Come  nascano  le  inclinazioni  ai  beni  esterni 
in  generale  e principalmente  la  brama  eli  denaro. 

Fra  T esterne  cose  eccitano  alcune  immediatamen- 
te coll’ajulo  della  sensazione.  Appena  è in  istato  1 ani- 
ma di  riconoscere,  die  le  proprie  sensazioni  sono 
effetti  di  certo  oggetto,  decidesi  tosto  l'inclinazione 
verso  di  quello,  cerca  d’ impossessarsene , e di  pro- 
curarsi di  nuovo  la  stessa  sensazione,  o di  ritenerla 
costantemente.  Ma  molte  inclinazioni  e fra  queste  le 
più  violentemente  dirette  a beni  esterni  hanno  anco- 
ra altre  basi.  L’idea  dell’utile  o reale  o supposto  è 
in  alcune  l’unica,  in  altre  la  principale  cagione  deì 
pregio  clic  ottengono. 

Così  è in  quanto  al  denaro.  Hanno  bensì  i più  fini 
metalli  allettato  i selvaggi  col  loro  splendore,  talché 
li  usarono  come  oggetti  di  giuoco  e d’ornamento, 
e per  farne  yasi  sì  appunto  come  anche  i popoli  più 
colti  ; ma  non  incominciarono  a divenire  l’ idolo  dei- 
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la  debole  umana  mente,  se  non  quando,  per  ragione 
della  loro  durabilità  e divisibilità,  si  resero  oggetti 
di  generale  commercio;  quando  ottennero  T apparen- 
za d un  bene,  mediante  il  quale  acquistar  si  possono 
tutti  gli  altri. 

Come  germogliar  debba  l’avidità  dell' oro  nel  pet- 
to di  quelli,  che  in  società  vivono  di  chi  la  nutre, 
ella  c cosa  assai  chiara  ; non  però  come  esser  debba 
inclinazione  dominante  siccome  lo  è negli  avari.  As- 
sai paradossi  unisce  questo  vizio , e può  divenire  be- 
nissimo sufficiente  oggetto  di  non  inutili  indagini 
intorno  alle  sue  basi , delle  quali  molte  additar  se  ne 
possono. 

1.  Una  tale  indole  di  fisico  o di  morale,  in  cui  si 
trovinole  idee  de’ mali  in  maggior  copia  e più  animate 
che  quelle  atte  a destar  brama  di  godimento  ; nel  qual 
caso  possono , per  esempio , le  semplici  idee  d un 
possibile,  rimoto  male  proprio  della  povertà,  agire 
assai  più  che  quella  d’ un  pronto  godimento. 

2.  Un  carattere,  in  cui  si  estendono  le  idee  di  feli- 
cità in  proporzione  che  aumentano  i beni  atti  a con- 
seguirla, per  cui  vien  differito  ognora  il  godimento, 
e migliorato  intanto  il  progetto.  Dapprima  risparmia, 
per  esempio,  per  procurarsi  un  cavallo;  pensò  poi 
esser  meglio  continuare  il  risparmio,  per  comprar- 
ne due.  Dopo  riflette  esser  meglio  differire  tali  ac- 
quisti sinché  avesse  di  che  comprare  anche  una  cam- 
pagna. Poi  credette,  essere  necessario  assicurare  all«* 
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moglie  ed  ai  figli  una  conveniente  eredità , per  cui 
trovò  il  bisogno  sempre  maggiore  de’ mezzi  ; spari 
quindi  il  tempo  del  godimento  prima  che  compito 
fosse  r apparecchio. 

3.  Può  nascerne  in  tal  modo  la  facilità  di  pascersi 
di  godimenti  imaginarj,  c 1’  abitudine  d’abbandonare 
i reali  ; ma  può  anclie  tal  modo  di  dirigersi  aver 
qualche  fondamento,  e già  si  direbbe  intanto,  elio 
appartenga  alle  naturali  cagioni  dell5  avarizia.  E per 
conoscere  sino  a qual  punto  influisca,  e quanto  sia 
potente,  basta  riflettere,  che  l’avaro  sinché  ha  il  suo 
denaro,  può  rappresentarsi  tutti  i possibili  diletti  ot- 
tenibili con  questo.  Che  se  lo  perde,  spariscono  an- 
eli’essi  ad  un  tratto.  Perfino  lo  scegliere  fra  tanta 
copia  di  possibili  piaceri , ella  è per  taluno  , cosa  as- 
sai pesante.  Amerebbe  et’  averli  tutti,  e per  questo 
appunto  non  ne  ottiene  alcuno. 

4.  Finalmente  serve  d’appoggio  all’ avarizia  anche 
1 abitudine.  Ciò  che  lungamente  fu  eseguito  con  di- 
segno, si  fa  poi  per  abitudine.  E già  si  obblia  il  primo 
disegno  0 si  sagrifica  ai  mezzi  tanto  più  facilmente, 
quanto  più  vanno  diminuendo  le  sue  attrattive.  Per 
aver  diletti  risparmiavamo  negli  anni  vigorosi  ; e ri- 
sparmiamo in  veccbiaja,  perchè  di  diletti  non  siamo 
più  suscettivi. 

Certo  è che  alle  basi  dell’ avarizia  frammischiarsi 
possono  anche  al  Petti  simpatici  cd  inclinazioni  di  be- 
nevolenza; come  amore  pei  figli  o altri  parenti;  ed 
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in  tal  caso  chiama  il  mondo  sovente!  col  nome  d’ava- 
rizia , ciò  qJic  punto  non  lo  inerita. 

§• 


Inclinazioni  ad  aver  beni  proprj , 
ed  al  rubare. 

L’attaccamento  a' beni  esterni  guida  certamente 
all’amore  per  le  proprietà,  o per  tutto  ciò  che  seco 
porta  un  uso  stabile,  esclusivo  e sicuro.  Ma  non  na- 
sce tanto  indispensabilmente  c così  presto,  quanto  la 
prima,  questa  tendenza  alle  proprietà,  presa  nel 
senso  esteso  de’  nostri  diritti.  Durevole  ella  è a dir 
vero  la  tendenza  ad  una  cosa,  purché  continui  a 
sembrare  utile  o aggradevole.  Non  è inclinato  l’uomo 
a vedersi  posposto  ad  altri  ; ma  meno  ancora  a cede- 
re ciò  che  ottenne  con  fatica  ; c più  pesante  ancora 
gli  riesce  il  separarsi  da  un  oggetto  , se  in  forza  del 
possesso  n’ è già  nato  un  forte  annodamento  d idee 
tra  questo  e la  persona.  Ma  sino  a tanto  che  fermo  e 
chiaro  non  si  iìssa  lo  sguardo  nell’avvenire-,  sinché 
in  poca  quantità  sono  i durevoli  beni,  c che  passeg- 
gieri  sono  i più  importanti,  che  conosciamo;  sinché 
le  attrattive  della  novità  conservano  il  maggiore  do- 
minio sulle  nostre  inclinazioni  ; lentamente  procede 
l’idea  di  proprietà,  con  le  relative  tendenze.  Che  se 
al  contrario  la  tema  di  futura  mancanza  diventa  la 
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molla  principale;  se  si  fissa  il  pensiero  nell1  idea, 
che  chi  ha  qualche  cosa,  può  ottenere  ciò  che  più 
gli  aggrada,  mediante  cambio,  e chi  nulla  ha  di  pro- 
prio arrischia  d esser  mancante  di  tutto;  in  tal  caso, 
■proprietà  diventa  lo  scopo  di  chiunque  aspira  ad  un 
prospero  stato. 

Proprietà  ella  è anche  la  comunanza  di  beni,  in 
una  esclusiva  società,  e produce  naturali  relative  in- 
clinazioni, principalmente  se  tali  beni  comuni  pos- 
sono più  facilmente  ottenersi  e godersi,  cd  in  tale 
circostanza  trovansi  quegli  uomini,  che  pochi  mezzi 
conoscono  per  ottenere  e conservare  le  cose  necessa- 
rie; quindi  più  frequenti  sono  che  le  private,  le  co- 
muni proprietà  fra  selvaggi.  Siccome  però  ella  è cosa 
certa,  che  più  ama  1 uomo  una  esclusiva  che  una 
comune  proprietà  ; così  può  dirsi,  esser  quella  più 
che  questa,  convenevole  alla  naturale  sua  inclina- 
zione. 

Quanto  piìi  imperfetta  ò ancora  fidea  di  proprietà 
ed  il  merito  di  essa,  tanto  più  facilmente  può  esten- 
dersi la  tendenza  al  furto.  Per  quanto  naturali  siano 
alcune  sue  basi , avvi  tuttavia  qualche  cosa  di  stra- 
vagante su  questo  argomento  nel  carattere  d1  alcuni, 
popoli  mezzo  inciviliti,  come  pure  in  alcuni  uomini, 
fra  le  colte  nazioni;  torna  quindi  in  conto  V investi- 
garne con  esattezza  f origine. 

Può  essere  una  delle  basi,  come  si  disse,  la  non 
perfetta  idea  del  pregio  delle  proprietà,  e della  piena 
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loro  sicurezza,  o anche  l’ imperfetta  partecipazione 
a tal  comune  vantaggio,  li  primo  caso  c in  qualche 
modo  il  più  generale  fra  popoli,  che  di  poco  allon- 
tanati si  sono  dalla  semplicità  della  natura.  Il  secon- 
do èk  comune  a quelli,  che  nulla  possedono  fra  na- 
zioni ricche  c colte.  In  ciascun  atto  ingiusto  esiste 
mancanza  di  senso  simpatico  , e la  superiorità  delle 
idee  deirutile  pronto,  sopra  quello  d’ un  rimoto  pe- 
ricolo, è la  cagione  del  mancamento.  Ma  questa  può 
tanto  più  facilmente  aver  effetto  nell’  inclinazione  al 
furto  , in  quantochè  in  esso  1 offeso  non  lo  è nella 
persona , bensì  ne’ beni  esterni,  e fors’ anche  senza 
manifesta  violenza  , ma  solo  per  inganno. 

Finalmente  può  in  qualche  caso  aver  origine  tale 
inclinazione  nella  compiacenza  che  prova  l'uomo  col 
far  mostra  d’abilità  nell’ eseguire  ciò,  ch’altri  cerca- 
no d’impedire,  in  mezzo  al  tanto  facile  equivoco  fra 
le  idee  d’inganno  c di  prudenza,  di  temerità  e di 
coraggio.  Egli  è comune  il  caso  d’uomini,  che  sol- 
tanto o principalmente  a motivo  della  compiacenza 
in  certa  sfrenatezza , che  non  soffre  vincoli  di  sorta 
alcuna,  c nell’  ardire  che  sa  scansare  o vincere  ogni 
ostacolo,  si  lasciano  indurre  a ruberie.  Sotto  tale 
aspetto  fu  mirata  la  cosa  in  Isparta,  c ne  fu  organiz- 
zato un  regolare  esercizio-,  c per  questo  appunto  per- 
chè le  leggi  lo  permettevano , non  n era  obbrobrioso 
il  nome.  Ella  è cosa  ben  naturale,  che  i condottieri 
di  tali  bande  si  ritenessero  poco  meno  che  eroi  di 
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guerra,  ecl  orgogliosi  fossero  de’ loro  inganni  e della 
loro  intrepidezza.  Vantano  anche  i selvaggi  la  pro- 
pria loro  abilità  nel  rubare  a’  popoli  colti,  e qual 
prova  la  decantano  d’ una  saggezza  maggiore  di  quel- 
la di  questi  ultimi  (i). 


(i)  Cranz  liistor,  von  Grönland. 
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